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SETTIMANA POLITICA. 


Ta guorra di Cina ci salva dal comineinre col triste 

‘ argomento del giorno» Non è guerra, continua a ripe- 

tere il governo francese, che vorrebbe risparmiarsi il 

fastidio di convocare le Camere : è nu atto' di rappre- 
«saglia. 

Poicliè il 21 agosto scadeva 1’ ultima delle proroghe 
accordate dal governo francese alla Cina, per la inden- 
nità di 80 milioni pagabile in dieci anni, © poichè la 
Cina rifiutò definitivamente, — in quel giorno medesimo 
il signor di Sémallé lasciava Pechino, en Parigi Li- 
Fong-Puo ricevette i suoi passaporti. Ci fu un giorno 
forse d'altre corrispondenze telegrafiche che tennero il 
mondo in sospeso ; ma il 28 alle 2 pom. l' ammiraglio 
Courbet cominciava il bombardamento dell’ arsenale di 
Fu-Tcen. La sun flotta è composta di otto navi da 
guerra di cni tre corazzate; mentre l'altro ammiraglio 
Lespès, a Kelung, dispone di quattro navi di cui una 
sorazzata ; ed infine un incrociatore e un avviso stanno 
fra mezzo, in crociera, ilavanti a Woosung, Questa forte 
squadra » urtò appena con In flottiglia cinese di un- 
dici legni, per la maggior parte ple navi fluviali. 
(La relazione franceso dico nove navi e dodici giunche). 
Sette minuti durò il combattimento; le navi cinesi, 
meno due, furono colate a fondo ; gli equipaggi ; dopo 
mna valorosa resistenza, saltarono nell'acqua : parte si 
salvarono a nuoto, parte furono salvati dagli inglesi 
che hanno lì spettatrice la loro squadra, ma îl fiume 
Min trasportava in gran numero i cadaveri. 

La flotta francese continuò fino alle 5 n bombardare 
l'arsenale, le caserme, gli edifici è i villaggi circostanti, 
Il giorno do, + ripresero il bombardamento contro 
là Pagoda-Varela © le caserme, Il terzo giorno, Je co- 
razzate entrarono nell'imboccatura del fiume, ma il forte 
cinese fece un fuoco. ben diretto, sicchè le corazzate 
ebbero a ritiratsi per attendere il resto. della squadra 
ocenpata a terminare la distruzione dell'araenale. Vuolsi 
che una delle corazzate fosse seriamente ilanneggiata, 
e che un uf 

î si arrestano per ora le notizie, che non sono tutte 
ufficiali nè e alenni Anbitano che | ammira- 
glio Courbet abbia commesso uno sbaglio nddentrando le 

‘azzate nel finme Min dal quale potrebbe esser 
l'uscita per rientrare nel mare. 

Con questo atto di guerra, ln Francia amerebbe 
certo arrestarsi, tenendo Kelung e Fu-tcon como pegni 
pel pagamento dell'indennità, aggiungendovi forse Amoy 
è l'altra isola di Hninan. Ma non vorrebbe impegnarsi 
precisamente in una guerra, nò toccare i * porti dei 
trattati”, e nuocere agl’interessi degli Stati Uniti, del- 
l'Inghilterra © della Germmia-che son lì pronte ar 
dlamare, Ma la Cina mon si ‘presta a questi ginochi di 
parole; © dichiarerà essa la guerra, a quanto pare 
\spetta in questo senso uma Nota sua alle Potenze 
si anmunzia ch' essa manda trappe, nd attaccare i fran 
così nel T'onkino, È 

Ciò obbligherebbe Il Ferty a convocare le Camere : 
nelle quali egli ha per vero una maggioranza forte è 
compincente ; ma la Francia è malcontenta. di questa 
avventura pericolosa è costosa in: cui i suoi governanti 
l'hanno impegnata. Tra lo voci che éorrono, © è pure 
quella di una mediazione della Germania : le danno 
erodito gli andirivieni d'ambasciatori tra Parigî, Berlino 
e Varzin, 


Sabato scorso tutta 1° Italia fu presa da un grande ago- 
mento alla notizia che il giorno prima, 22, ora scoppiato 
improvvisamente © furiosamente il cholera alla Spezia. 
Questa città marittima, di soli trentamila abitanti, la- 
mentava în due giorni, settanta casi, Ja più parte fal- 
minanti. La gente moriva di botto per le strade, Tutti 
fuggivano. Gl' impiegati delle ferrovie « attendavano 
fuor della città. Contemporaneamente, n Busca, piccola 
città di meno di diecimila abitanti in provincia di Cu- 
neog il morbo colpiva in tre giorni 108 persone ‘e nè ne- 
cideva 54 

Alla Spezia calmato ; a Busca infierisce ancora. Il 
ministro della marina, comm. Brin, accorse tosto alla 
Spezia a dar gli ordini opportnni, a rassienrare gli animi; 
a Busca, il Re stesso, con nobile atto di coraggio, andò 
îl 26, accompagnato dal Depretis; insieme visitarono 

dali, le case, le stalle, distribuendo soccorsi ge- 

e parole affettuose. La visita così pronta del 
Sovrano e del sno vecchio ministro, produsse în tutta 
Italia una grande impressione di simpatia. 

Anche'nelle altre provincie il morbo serpeggia: e 
tutti domandano che almeno si tolgano le quarantene, 
bastando il danno di quelle che ora gli stranieri im- 
pongono contro le provenienze dell'Italia. 


i, dopo il fiasco della Conferenza 
di Londra, e l'appoggio che solo il nostro zoverno vi 
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dliede alle proposte inglesi, s'erano dati a spargere voci * 
di dissapori fra noi e le due potenze germaniche. 
parlava anche delle dimissioni di Nigra, e si parlò ancora 
di una offerta che l'Inghilterra ripeterebbe all'Italia di 
associarsi in ung spedizione egiziana, Quest’ ultima no- 
tizia non è improbabile ; ma quanto al rilussamento d 
triplice alleanza, essa fu smentita da tutti i fog 
fieiosi di Berlino e di Vienna, con grande calore. 
Sopratutto notevole fu lu dichiarazione della Politische 
Correspondenz, che colse l'occasione per affermare che è 
sempre in vigore la triplice alleanza € alla quale l'Italia 
parte 
dei suoi 


uf 


impegni. ” 


A Odessa fu tentato l'assassi 
gendurmeria, Kutansky. Res ern nia signorina, Kalin- 
shuajo, Fu arrestata. 
agosto. 
LA VISITA ALLO ZIO CARDINALE, 
(Quadro di Raffaello Armsnise). 


Siamo nella parto più aperta e spianata d'una son- 
tuosa villa cardinalizia della fine del cinquecento, l'epoca 
per eccellenza del nepotismo ecclesiastico, e delle indul- 
genze che impinguavano i principi della chiesa. Un 
cardinale piglia il fresco e l'aria vivificante da una 
terrazza della Villa quando vi giuuge a visitarlo una 
famiglia di parenti conducendo l'erede che è accorso 
precedendo i genitori e accompagnato dall'aji e dai 
servi più specialmento wldetti alla sur preziosa per- 
soncina. Questi si sono, fermati a rispettosa distanza 
dopo aver ripetuto, probabilmente, i suggerimenti per 
i convenevoli da farsi allo zio. Il principe in ‘erba è 
andato innanzi è riceve dal cardinale con conteznosa è 
rispettosa freddezza il bacio e la carezza 
ln famiglia si approssimano assistendo n q 
mento del ragazzo destinito a raccogliere le ricchezze 
del vecchio principe di santa Chiesa, Della Villa non si 
vede che un punto appartato : In spianata del terrazzo 
a balaustre; ma che debba essere sontrtosa lo fa capire 
quel ponte a destra nel fondo, munito di fanali a brac- 
cinoli di ferro dorato o di bronzo di Corinta, artistici, 
eleganti è di vaga e ricca invenzione; tutto spira la 

ezza , l'ordine, il rispetto del signore del Inogo, 
successore degli apostoli; tutto vi è în ordine, mondo, 
lustro, dai sentieri, dal suolo del. terrazzo alle divise 
gullonate dei servi, alle vesti dei contadini e famigli 
della villa, La halia del fortunato ragazzo, che ora 
fattosi grande essa non allatta più ma sorvezlia, è ve- 
stita di raso, coperta di ricami d' oro e di trine in nu 
costume pittoresco tra napoletano è romano, 

La composizione è distribuita nella scena in modo 
da popolarla senza ingombrarla, i gruppi sono genial 
mente disposti, le figure cnratteristiche, le movenze, Ali 
atti, quali si convengono în pressnza di così alto dign 
tario della potenza coslesiastier, i tipi dei volti e le 
espressioni adatte ni personaggi. 

Il disegno è specioso, accurato è disinvolto. L'in- 
tonazione del qualto è tutta ua vezzo di tinto vaghe 
immaginate dall'artista in armonia al temi; iPmetodo 
di colorire diligente è piano, sistematicamente contenuto 
nel condurre l’opera sino al punto ne! quale con tocchi 
vivi, brillanti, tutto dovsa risolversi disséminando sulla 
anperficio finita, liscia del dipinto, i toschi di colore più 
consistente e rilevato che formando la Ines su quei punti 
danno al quadro îl brillante di un ricamo a rilievi lae- 
cicanti e vaghi. 

N quatro dell'Armenise è stato acquistato dal Musco 
Civico Revoltella di Trieste per 8000 lire. La Commis- 
sione degli acquisti. per la lotteria, ne chiese una ri- 
petizione allo stesso prezzo c anche più; l'indole del di- 
pinto remlen facile nll'Armenise soddisfare»a questa 
dommuda : egli la de pensando che una 
seconda edizione diminnirebbe il valore dell'acquisto fatto 
dal Museo di Trieste; il che prova come,nel- 
l'artista alla delicatezza del pittore vada unità la de- 
licatezza dell'nomo. 


LA GUERRA IN CINA. 
Ne parliamo nella rivista politica. Qui diamo due di- 
segni, tolti dal recente viaggio dell'inglese Thomson. 
"Tsong-li-Yamen è un nome cha ormai i telegràmmi 


hanno insegnato a tutti. Esso indica il Ministero degli | 
affari esteri, e în pari tempo il suo palazzo. È persla | 
Cina quel che per i Tarchi la Sublime Porta. Il dise- 
gno del palazzo è parziale: presenta la galleria aperta 
che corre intorno al terzo cortile, piantata d'al 

mezzo al quale sorga un padiglione, cinto di roce» 
artificiali. Quello è il padiglione in enî si ricevono i 


| diplomatici europei. Divanti il nostro disegnò vedi due 
| membri del Tsong-li-Yamen. 


[Vedi il Corriere a pag. 15 


Tutto cambia, tutto varia, tutto si trasforma, 
ma tutto la un momento nel quale manifesta 
un carattere proprio, una fisonomia spiccata che 
dura un tempo è parto quando la nostra so- 
cietà presente avrà cambiato aspetto e sarà tra 
le cose presta: chi vorrà avere un'immagine 
viva delle sue forme esteriori, dei suoi linea 
menti, del suo piglio speciale non potrà trovare 
queste caratteristiche che nei quadri di Giu- 
seppe De Nitti 

Ecco il merito singolarissimo di questo pit- 
tore morto il 23 corrente a Saint-Germain nella 
sua villa, ancora relativamente giovane, La sna 
morte lascia un posto vuoto nell'arte, nè si sa 
chi potrà occuparlo benchè non dipingesse che 
prospettive e quadri di genere, secondo la clas 
silicazione sciocca della vecchia critica, 

Non c'è stato, non c'è, nè in Italia nè all’ e- 
stero, nn pittore che al parî di Giuseppe De Nit- 
tis abbia intesa la vita moderna nella intima 
essenza delle sue forme caratteristiche esteriori 
e ne abbia improntato I immagine in tela, in 
modo altrettanto artistico, senza miscela di ele- 
menti retrospettivi nel disegno, nel colore, nello 
stile, nella fattura, 

Egli fece la prima apparizione tra noi alla 
Mostra nazionale del 1872. Aveva spedito i suoi 
dipinti in ritardo, ad Esposizione aperta. Furono 
tuttavia accettati collocandoli sul ripiano d° in- 
contro delle due scale del Salone dei giardini, 
per le quali si sile dal terreno al piano supe- 
riore. 

Non erano propriamente quadri, ma studii di 
tema popolare napoletano, inquadrati tutti in- 
sieme su due tavole dorate. La fattura ne era 
così nuova, originale e spontanea, che a molti 
sembrarono esemplari d'un genere di pitture 
tanto facile da dover essere accessibile a chiunque. 

Sono passati dodici anni, e nessuno ha potuto 
ancora tentarla, Rappresentawano spiagge di mare 
e pescatori del Napoletano a grandi effetti di 
luce. Ricordo certi nudi di ragazzi. colla pancia 
0 la schiena al sole, distesi sulla sabbia, che pa- 
revano dipinti con un largo pennello da deco- 
ratore. e disegnati da un purista con remini- 
scenze di scelte forme greche; parevano grandi 

ni ano più di uno 0 due centimetri 


De 
Poco apprezzato in generale tra noi e ;ossér- 
vato anche dai nostri migliori pittori più come 
curiosità d'arte che altrimenti, nel 41867 s'era 
trasportato a Parigi da Napoli, ove aveva studiato 
sotto Smargiassi e _Maldarelli, salvo errore, è con 
un quadro, Strada di Brindisi, si era vîs1o di colpo 
amm dagli artisti fra i fra i pittori mo- 
derni piùin grido e più originali. Da suoi primi 
dipinti era stito giudicato come dotato eselusi— 
vamente per temi meridionali e sceme spietata- 
mente sa e strad bianchi abbaglianti ; 
dopo qualche dimora in Parigi parve nato fatto 
per ritrarre la vita parigina, i Quais, il Bosco 
di Boulogne, la Senna. Passò in Inghilterra, e la 
vita inglese si animò sulle sue tele più che su 
quelle di qualsiasi artista del Regno Unito. 
L'IuLustrazione ha parlato molto sovente di 
questo straordinario pittore, ed ha dato tre volte 
delle ineisioni tolte dai suoi quadri'. Va detto 
però che i quadri di De Nittis difficilmente pos- 
sono essere riprodotti dall’ incisione, massime 
nelle riviste illustrate. Il merito essenziale di 
quei dipinti sta, più che in quelli di qualsiasi 
altro” pittore. nel non so che. Un altro pittore 
potrà copiarli bene, metterci le stesse tinte, le 
stesse sfumature, lo stesso disegno, sino ad un 
certo. punto la stessa fattura, ma solo con un 
press'a poco: vi mancherà un nonnalla, in ap- 
parenza un quid che si gusta e non si descrive, 
quella quantità che sfugge al calcolo, quell’ele- 
mento imponderabile che ne forma 1° essenza, 
quella somma di piccole differenze dalle quali 
risulta l'essere o il non essere in arte, quelle 
piccole differenze che fanno che una cocotte 
dipinta da lui è proprio una di quelle erea- 
ture del mondo parigino dal giro della piuma 
di struzzo che porta sul cappello alla curva degli 
stivaletti, dai guanti ai lacci della enpote. Le 
sue figure non sono modelli travestiti, sono ve- 
ramente quali si vedono nella vita, non delle 
immagini tradotte în arte, riviste e corrette con 


1 1876,II sem., pag. 449; — 1878, II sem., pag. 190; 
— 1879,.1 sem., pag. 407. 
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delle teorie e delle idee preconcette o delle abi. + 


indini grafiche. 

C'è tanto e così bene |’ essenza di Londra e 
Parigi in quei di dri che un ffaneur può passare 
delle ore a guardarli come le sui boulevards 
o lungo Piccadilly, a studiarci i passanti «° ogni 
ceto, età, classe e società ; lo straccione e il ricco, 
îl plebeo e l’aristocratico, la cocofte e la puri- 
tana, gofferia ed eleganza, sudiciume e lindura, 
c'è .tulto ciò che vive e vegeta e lotta ed esce 
all'aperto nelle due grandi capitali dove si con- 
densa una fedele rappresentanza poliglotta della 
civiltà e dell’inciviltà moderna sotto ogni aspetto. 

Er potenza d° assimilazione impressiva in 
ambienti tanto opposti come la spiaggia ridente 
di Mergellina e di Castellamare che paion pezzi 
di cielo, e gli affumicati sotto-ponti di Londra 
col Tamigi fulvo, lento, melmoso! Westminster 
Visto attraverso ebbia che appare immenso 
fantastico, colossale; la Piazza delle Piramidi a 
Parigi con un lato in costruzione tutto occupato 
da ponti in legno e armature che elevano 
all'altezza di sette piani; i passeggi, i ritrovi, le 
grandi strade nelle quali regna quell’essere col- 
lettivo, strano, instabile, curioso sempre, spetta» 
coloso, che si chiama folla, in un punto fitta, 
condensata, rada in un altro, sfilata a uno per 
uno altrove, nulla in qualche angolo, seguendo 
certe leggi d'attrazione delle quali nessuno ha 
ancora data la definizione ; poi una eterea bel- 
lezza inglese che tiene dell’ angelo, 1° eleganza 
parigina, la guitteria delle venditrici d’acqua 
zorfegna (Esposizione del 4881 a Torino), una 
distesa d'acqua, i clivi erbosi del Kent in mag- 
gio, fioriti come davanzali; il fascino della | 
lezza e dell'eleganza muliebre moderna, e Vim- 

ronta sovversiva d'un artigiano malcontent 
Saint-Ouen, Sydenham, e Capri: insomma quanto 
offre di più opposto e complicato la fisonomia del 
tempo nostro, il tutto in immagini fedeli e piene 
«del sentimento di ciò che vi può essere di straor- 
ilinario e poetico in tanti aspetti diversi dell 
dernità: — ecco il campo nel quale Da A 
ha rivali e pel quale sembra incarnare il senti» 
mento della vita moderna. 

Ecco il segreto della sua voga e dell'alto prezzo 
dei suoi quadri dipinti dal vero colla febbre di 

— chi teme gli fugga un gesto, un moto, un segno 
effimero, caratteristico, e coglie tutto al volo, istan- 
taneamente come un spparato fotografico dotato 
«di un'anima artistica che riceve l'immagine, la 
capisce, la traduce in un attimo estrinsecandone 
la vita in uno stile proprio, e una freschezza 

| verginale di lavoro per la quale tanti non 

ro definire la sua pittura che col paragone di un 
frutto vellutato che cade nel paniere appena locco. 

De Nittis nacquè a Barletta, nel 1841. Lo co- 
nobbi in occasione dell’ Esposizione di Parigi 
del 1878: era allora un uomo molto giovane 
d'aspetto, e gentile; gli fui presentato dal mio 
vecchio e compianto amico Manet, caposcuola 
dlegli impressionisti, coi quali De Nittis sin d'al- 
clora avea stretti rapporti, e lo trovai fatto rieco 

“in i anni. Avea sposata una signora francese, 
e ne avea un ragazzo. Guadagnava molto e s'era 
fabbricata la bella casa a tre piani e cantina con 
giardino, raccolta come un nido tra le piante che 
liancheggiano il gran viale pel quale sì va dall'£- 
toile al Bosco di Boulogne. La casa era si 
mente e artisticamente addobbata, piena di arazzi, 
armi, ceramiche è pitture, Vi ricevea artisti e 
letterati. Vi pranzai un giorno accanto ad un 
signore che avea acquistato poche ore prima due 
quadri da lui a due mila lire uno, sterline, 
s'intende; i suoi quadri allora si vendeano a 
peo d'oro in Francia e in Inghilterra. Dalla 
Francia ebbe ricchezze e onori, e la grande 
meédaille d'honneur al Salone e la grande meda- 
glia d'oro, che la Francia di così di rado agli 
Stranieri, senza contare onorificenze di ogni ge- 
nere; non è da meravigliarsi se da ultimo era 
ingrassato, È morto a 43 anni egli non aveva 
compiuto Ja curva ascensionale della sua vita, 
nè il suo grande talento aveva ancora dati 
tutti i suoi frutti. Imitando il conte Brazzà di 
Savorgnan da poco, senza rinunciare alla na- 


deplorare con lui morto un grande 

liano di famiglia, di nascita, di studi. il 6 
artistica, apprezzato molto al disotto dei suoi 
meriti tra noi, mentre onorava il nome italiano 
all'estero colle sue opere e colla rispettabilit 


della sua vita. 
3 Luici CHIRTANI. 


RACCONTI È NOVELLE 


Quando Battista Pradi s° accorse di poter di- 
ventare un uomo d'importanza egli aveva di- 
cio anni compiti ed era ritenuto il più asino 
della classe. Egli si. trovava allora in un n 
mento critico della sua vita, avendo in prospe 
tiva l'esame di licenza al quale non era appa- 
recchiato nè punto nè poco. 

Per fortuna la domenica dello Statuto, in piazza, 

ciame di ragazzi, tra cui alcani studenti 
‘80, ebbe la felice ispirazione di fischiar 
reia reale è di gridare a squarciagola : — 
no! L'inno! 

La banda militare, fedele alla sua consegna , 
non badò più che tanto alle grida; onde il tu- 
multo crebbe, la questura intervenne e fece tre 
0 quattro arresti. Naturalmente la ragazzaglia, 
strepitando per voler liberi gli arrestati , seguì 
le guardie fino al quartiere le cuî porte si chiu» 
sero in faccia alla folla 

— È un insulto! È una mancanza di riguardi * 
— disse qualcheduno, è Battista Pradi, ch' era 
fra i più bollenti, arrampicò sullo sporto d'una 
finestra a terreno, è con quanto filato aveva in 
corpo arringò la gente ivì raccolta, tuonando 
contro il governo corrotto, contro le infamie po- 
liziesche e contro Valterigia aristocratica, che 
proprio non c' entrava per nulla. 

Pradi aveva una voce forte, gestiva animata- 
mente è diceva con gran sieumera un'infinità 
di sciocchezze; tutte qualità che debbono tro- 
varsi riunite in chi aspiri al vanto d’ oratore 
popolare. Perciò gli appl coppiarono  frago- 
rosi, e una subita luce rischiarò lo spirito del 
nostro studente. Egli era nato pi 

Ora accadde che, mentr'egli pi 
discepolo pedante, seccato forse « 
trionfo del suo camerata e memore dell’ ultima 
lezione «el professore di storia, esclamò în tuono 
di canzonatura : Oh guarda Gracchino! — 
Quelli ch'eran li presso credettero che Gracchino 
fosse il nome dell'oratore, è in due 0 tre si mi- 
sero a gridare: Viva Gracchino! — Viva Grac- 
chino! risposero gli altri amando a Bat- 
tista Pradi che non capiva. In quel punto la 

del quartiere si spalancò e un briga 
a cui facevano scorta due guardie intimò all’as- 
sembramento di sciogliersi. Alcuni ubbidirono 
® se ne andarono; ma i più ostin 
riosi rimasero ad ascoltar. lor: 
tava a sfoggiare la sua eloquen 
non avevano ottenuto le intimazioni 


, un con= 
questi 


è 
Però ciò che 
verbali 
l'ottennero gli squilli dì tromba. Pareva d'esse 


sotto te mura di Gerico. In un batter d'occhio 
la strada fu sgombra; solo un dimostrante ri 
mase in mano della questura. Era Battista Pradi 
il quale, per quanto rapidamente fosse disceso 
dal suo sporto di finestra, non aveva potuto non 
restar indietro dal grosso dei fuggitivi. Il pic 
colo Demosten te le sue vigorose pro» 
Leste, dovette notte in quartiere in- 
sieme con gli altri arrestati, che si lagnavano 
del loro destino è della quantità degl insetti di 
varia natura ond' era popolata la cella. Non così 
il nostro eroe, il quale, superata la prima im- 
chinse in un silenzio pieno di de- 
nelle luminose visioni di glo- 
i avano dinanzi agli occhi. Ah i 
suoi professori. lo pigliavano a gabbx 
discepoli ridevano del suo cattivo 
zioni sbagliate! Non avrebbero mica riso 
quella sera sentendo gli applausi vevano 
coperto le sue parole! Non riderebbero di lì a 
qualche tempo quand’egli fosse diventato agita- 
tore del popolo* 
Il prigioniero s A 
mai se per ragioni fisiche 0 morali 
almanaccare su quel nome di Grac 
lo sì era salutato, Ripensmdoci sui 
il primo a pronnnziare quel nome fosse stato 
ii suo condiscepolo Gigi Mazzuola di cui non si 
poteva prender în fallo la voce stridula. e ric lt 
che il di prima il professore aveva parlato di 
certi fratelli Gracchi Romani, grandi oratori , 
grandi nemici dell'aristoc Battista Prad 
non sapeva più di così. perchè non aver 
tudine di stare attento agli sproloqni de 


grattò in testa, non si seppe 
e si mise ad 


maestri. Ma non c'era dubbio che Gigi Mazzuola, | 


avvezzo sempre a 
80, sul serio 0 
nori Gracchi. 


un saccente di prima ri 
ruminar le lezioni, aveva in 
celia, di paragonarlo a que 


munque sia, Pradi non prendeva in mala parte 
nè il soprannome che lusingava la sua vanità, nè 
il diminutivo ch'era giustificato dalla sua statura 
minuscola, e andava passeggiando su e giù pel 
suo carcere e masticando fra i denti le sue ora- 
zioni future, finchè, vinto dalla stanchezza, si 
distese sopra la panca e dormì tranquillamente 
un paio d'ore. 

Alla mat! egli riceveva la visita del padre, 
vecchio e mansueto impiegato all'ufficio del Censo, 
devotissimo a tutti i governi che aveva veduto 
succedersi durante la sua lunga carriera, è shi- 
gottito all'idea di avere un figlio rivoluzionario. 
Il giovinotto accolse l'autore de’ suoi giorni con 
molta calma e gravità, lo confortò a sopportar 
con animo virile ciò che gli apparecchiava la 
sorte, e gli parlò insomma come glì avrebi 
lato alla vigilia di salir sul patibolo. Onde il po- 
vertuomo sparse un mare di lacrime e | Ò 
che gli abborriti sgherri del dispotismo lo ras- 
sicurassero sul destino del figliuolo e gli dessero 
la loro parola d'onore che non si trattava nè di 
forca nè di galera. 

Condotto di lì a poco al Tribunale, Battista 
Pradi fu interrogato dal giudice, è nelle sue ri 
sposte non ismenti la fermezza dimos 
allora, Sostenne i suoî «diritti di libero cittadino, 
hiasimò fieramente il contegno degli agenti di 
questura e avrebbe detto di più se il magistrato 
non gli avesse chiuso la bocca con uno de' soliti 
arbitrii. 

Il processo fu fatto, come dicono i legulei 
per citazione direttissima dinanzi al Trillunale 
Correzionale. Un avvor la sua elo- 
quenza tribuinizia offerse a Pr un 
foglio ultrademocratico, L'Ora fune promise di 
pubblicare i resoconti timento, el 
giorno in cui Lersi l'im portantissi m 
cansa spellatori come se sì 
stesso rotta Corday 0 Felice Or- 


per giudicare 
il solo Pradi, 


. C'erano quattro imputa 

Pera il più petulante, destava l'interesse del 
pargiico: È fu appunto in favore di ]ni che l'il- 
ustre avvocato Gazzarra saccheggiò tutto Varse- 

le «lella retorica. 1 diritti naturali dell'uomo 
gl'immortali principi dell'ottan i i 
ilello Spielberg e i Mille di Garibaldi, 

‘Trento, e Nizza e Savoia, entrarono come ingri 
ti nella splendida arringa è trascinarono al- 

l'entusiasmo l'affollato uditorio. tanto da costrin- 

ger due volte îl Presidente a minacciar lo sgom» 
o della sala 

Finiti i discorsi, le repliche e le controrepli- 
che, i giudici si raccolsero per deliberare e rien- 
trarono nell'aula dopo un'ora è mezzo con una 
elaborata e sgrammaticata sentenza che assolvey 

è quattro gl'imputati in riguardo all 
minore. Quest'esser trattato da bimbo spi: 
cque non poco a Bat Pradi è avrebbe forse 
rito come una doccia fredda sulla sua fi 
cesa se l'insigne patriota Annibale Randini. 
tore dell’Ora fatale, stendendogli spontaneame 
la destra e congratulandosi con lui della sua ri 
bellione all’au ‘ostituita, non gli avesse detto 
che era in mano ai minorenni, 
e che egli, Randini, non avrebbe confidato che a 
loro la fiaccola della civil! | progresso, 

Insuperbito all'idea di ricevere un giorno que- 
sto sacro deposito, il giovinotto comprese meglio 
che mai la inanità degli studi scolastici. Nondi- 
meno ricomparve al Liceo ove il Preside gli fec 
una paternale, alcuni condiscepoli lo fe 
rono. altri lo rdarono con la curiosità con 
cui si guarda una bestia r acchino! Gi 
chino! — si mormorava pei banchi. ed egli vol- 
geva gli occhi in giro pompeggiandosi con ari: 
soddisfatt 

All'esame però succedette quello ch'era da pre- 
vedersi: la caduta fu solenne ed irreparabile. 

In questa maniera si chiusero a Gracchino (tanto 
fa chiamarlo cosi) le porte della scuola, ma gli 
si aprirono nello stesso tempo quelle del gior 
nalismo, perchè il signor Annibale Randini, nî 
turale protettore della gioventù di belle speranze, 
gli offerse di collaborare nella cronaca dell'Qra 
fatale. La 


Sono passati aleuni anni e Gracchino ha ma 
tenuto splendidamente le sue promesse. 
cando nella direzione dell’ Ora fatale e appro- 
fittando della ristretta ma scelta. biblioteca del 
signor Annibale, egli potè colmare, come non 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


avrebbe potuto alla scuola, le lacune della sua 
istruzione, su quei preziosi volumi egli imparò 
la vera storia contemporanea d’Italia, si persuase 
che le due scaramuccie di Magenta e Solferino 
non fecero fare un passo alla causa dell’indipen- 
denza e che molti fra gli uomini venerati tra i 
principali cooperatori del riscatto nazionale non 


torità. Alle due dottrine del reprimere e del pre- 
venire egli ne contrappone una terza; nè pre- 
venire, nè reprimere. Chi previene soffoca il 
pensiero, chi reprime soffoca l’azione. A due ri- 
prese egli ha provocato il sequestro e il processo 
all’Ora fatale, il sequestro crebbe la vendita, 
il processo, grazie alla sapienza della giuria, si 


furono altro, per dirla con frase biblica, che vasi | risolse in un trionfo pel direttore del foglio e 


d'iniquità. Poi 
Gracchino rivolse 
le sue indagini alla 
Rivoluzione fran- 
è vide gran- 
re su tutte 
figura di 
i appas- 
mente 
di quell ile 
periodo che i pau- 
rosi‘ ehiamarono 
del Terrore e di 
cui. la - simpatica 
Comune del 1874 
fu un pallido ri- 
flesso. Per ultimo 
gli fu dato di co 
noscere meglio la 
vita e le gesta di 
quei Gracchi ai 
GL egli doveva 
il suo sopranno- 
me. Ora noi non 
diremo che il ri- 
sultato di queste 
ricerche fosse di 
sua piena soddis- 
fazione, Quei si- 
gnori Gracchi ave- 
vano preso le cose 
troppo sul serio e 
vevano finito ma- ie 
. ciò che produ- "0 
dava tin Grava | epic 
un'impressione al- tp 
quanto pen 


uttavia , conside- ui ” 
rapa 
Net, 


rando l'indole di- 
versa dei tempi, 
egli venne al 
via conelusione 
1 Gracchi 
evano 
a pelle nel 
va 


che se 
antichi 
rimes 
loro apo 
Gracchini moder- 
ni potevano cam- 
pare cent'anni, 
perchè oggi ri 


più : 
corteggiare i re 
che a_corteggiari 
le plebi. 


con uno svari 

corredo di figure 
retoriche, e con 
una larga provvi 
sta di sfrontatezza. 
Gracchino ha quan- 
to gli abbisogna 
per fare la sua stra 
da nel mondo. Il 
signor Annibale 
Randini non ha 
ancora confidato 
alle sue mani la 
fiaccola della ci- 
viltà e del pro- 


<- Sea 
nei teatri, nei cimiteri, nelle piazze. Ha sempre 
quarto violenza contro cui protestare, qualche 
iritto conenleato da rivendicare, qualche vivo da 
coprir d’ignominia, qualche morto da portare alle 
stelle. Propone e fa votar per acclamazione or- 
dini del giorno contro il Governo, mozioni di 
mo allo Czar delle Russie e all imperatore 
ia. telegrammi laudativi al Presidente degli 
Stati Uniti, saluti 
- e ringraziamenti a 
7 Vittor Hugo o a 

Rochefort. 

Ma bisogna ve- 
derlo intempod’e- 
lezioni, Allora egli 
è proprio ammira- 
bile. tanto più che 
fino adesso non ha 
potuto combattere 
pel candidato del 
suo cuore. Non 
importa; seppur 
non approva i suoi 
amici, se li trova 
troppo tepidi, trop- 
po malte, si 
fica generosamen- 
te per essi, pr 
loro il sussidio del- 
la sua. eloquen: 

È di qua, è di là, 
è nelle adunanze 
del suo partito e 
nelle adunanze del 
partito avversari 

Sale sulle sedie, 
i tavolini, tno- 
na, stride, rugge, 


col ges 
minaccioso e pro- 
fetico. E più p 
cede nel discorso, 
e più si ris 
e più il suo pe- 
iodo si gonfia. 
s'ingemma di me- 
tafore, che cadono 
i come una pigg- 
zi sul capo 
uoi uditori 
esterrefatti 
— None 


È un ammas- 

so di corbellerie, 
‘© un in- 

vasato ©he parli, 

I pedanti posso- 
no non aver tutti 
i torti. 

Si provino però 
a interromperlo, si 
provino a parlare 
dopo di lui. Jsti- 
gala dai moretti 
che lo segnono 
dappertutto, la fol- 
la strepita, pesta i 
DEE picchia coi 

bastoni per terra, 
non vuol sentire 
nessuno dopo che 
ha. sentito . Grac- 
chino, vuole che 
P assemblea si 
sciolga sotto l’im- 


pressione della sua 


gresso, ma, ripo- 
sandosi sui propri 
allori, lascia in 
gran parte a lui la 
direzione dell’Ora 
fatale, Gracchino 
serive di politica e di letteratura, e ciò che 
v'è d’incerto nella sua sintassi è compensato 
da ciò che v'è d’assoluto ne° suoi giudizii. In 
una colonnina d’ articolo di fondo demolis 
un uomo di’stato, in tre righe di cronaca s 
tola un autore. Memore delle’ origini della sua 
fama, egli difende ogni insubòrdinazione, ogni 
rivolta, ogni attentato contro la legge, e non ha 
parole sufficienti per vituperare gli abusi dell’au- 


In Cina. — IL TsoNG-LI-YAMEN (PALAZZO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI). 


per lui. Ormai il procuratore del re fa da filo- 
sofo e chiude tutti e due gli occhi. 


Del resto, per Gracchino lo scrivere è un ac-" 


cessorio; ciò che più gli preme è la sua ripu- 
tazione d’oratore. E per mantenerla vegeta e fre- 
sfuggire un’opportunità di par- 

Le sedute del’ Circolo radicale 

muove comizii, feste com- 

memorative, funerali solenni. E parla nelle sale, 


arringa. Eppure se 
dimandaste a que- 
sti schiamazzatori 
ciò che Gracchino 
ha detto. ben po- 


| chi saprebbero ripetervelo; peggio ancora , for- 


se non lo saprebbe neanche Gracchino. Sa che 
ha spifferato le solite frasi (il suo repertorio non 
è molto svariato), ma non ricorda come le ab- 
bia cucite insieme, come le abbia applicate al 
caso speciale. Per intendersi fra loro, per inten- 
der sè stessi, la folla e Gracchino hanno bisogno 
del contatto immediato. Sono come due polveri 
di Seidlitz che spumeggiano soltanto quando sono 
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L'ILLUSTRAZ 


piaci pei 


SI 


SI rie Supino i, 
IONE ITALIANA” 


De to 


PI co 


CORTE 


mesciute nel medesimo bicchiere, — Perchè 
Gracchino preso a tu per tu, sopratutto 
qualche tempo, è abbastanza tranquillo ed € 
quanime; ascolta il suo interlocutore, e se 
non né accetta gli argomenti, mostra pur di dargli 
ragione in qualche particolare; è pronto almeno 
a deplorare gli eccessi degli altri Gracchini che 
pullulano 1 bel paeso d'Italia. Se però gl’ in- 
son due, egli incomin a perder la 
se son tre la perde affatto, se son quattro 
non resiste alla tentazione di far una delle sue 
tirate tribunizie, E allora è finita. La luce di- 
ch'era penetrata un istante nel suo cer- 
lo si ‘spegne: egli smarrisce il senso del 
Ità e della misura. le le cose che in 
forme e in proporzioni fantastiche, quali gli ap- 
aiono attraverso il prisma del fanatismo, È s'ub- 
priaca delle sue paroie, del suono della sua voce, 
e nei momenti in cui sproposita di più è più in 
Mona fede, 

Poichè in Gracchino è un misto curioso di 
buona fede e di ciurmeria, e chi vuol farlo I 
sare semplicemente per un ciarlata 
verso s'inganna altrettanto q 
passare per un apostolo. 
ghe <e Lenebrose mu 
perchè. abbia il 


nto chi vuol fari 
gli ignora le lun= 
ioni, non fa il male 
proponimento «di nuocere, ma 
d'altra parte un ità segreta e incurabile gli 
isce di riuarsi dalla via per la quale si è 
messo, Sente che la sua forza risiede in ciò che 
i suoi detrattori chiamano Ja sua follia, sente 
che se le sue 0) 


atti 


i srvalli, prova un'impri 
edi nausea ripensando alla qu: 
gli fi 


di disgusto 
ità di coloro che 
inno corteo, che intimidiscono i suoî av- 
tri, che lo portano in trionfo per la città. 
Strana accozzaglia di cretini e di farabutti; sban- 
dati delle battaglie della vita. studenti cli 
isludiano e operai che non lavorano, e 
riosithe non hanno ni professione, ed esseri 
abbietti che hanno professioni innominabili e pei 
qqualirogni tomima politica è un buon pretesto 
per mettersi la maschera di fervidi patrioti e uscir 
dall’ombra in cui si nascondono è dal fango in 
cui sì ravvoltolano; no davvero, un generale non 
può inorgoglire d'un simile stato maggiore. E, 
a mente fredda, Gracchino non ne inorgoglisce e 
listimaper quello che valgono. M è assemblee 
tumultuose, quand’essi l’applaudono e trascinano 
gli altri all’applauso, un provvido inganno lì tra- 
sfigura a’ suoi occhi: la turba spregiata diventa il 
fiore della cittadinanza, la voce di lei è la gran 
voce del popolo. Tale essa è ancora per Grac- 
hino mentr'egli scrive un articolo sull’imponente 
dimostrazione; tale non è più forse nel momento 
incui gli portano da correggere le bozze di 
Stampa. 

Chi potesse legger nell'anima di G 


riuscirebbe fino a un certo punto ad aver la chiave 
di qu contraddizioni, Gr i povero 
illuso, di sb: de’ suoî segnaci 


appena se ne servito per far eleggere il can- 
didato del suo cuore, 

— Nel 1888 — egli disse un giorno a un amico 
con aria di mistero e come se esponesse un nu- 
mero cabalistico. 

Gli è che nel 1888 Gracchino compirà tren- 
lYanni, sarà finalmente eleggibile. E il candidato 
del suo cuore, chi non lo sapesse, è lui stesso. 


Esnico CasreLNUOVO. 


IORNALE DEI FANCIULLI (elizione Treves) , 

diretto da Corpiuta e AcniLue Teprscni. — Som- 
mario del N. 35. Una nobile vendetta, storiella semplice 
di A. B. Dollari, 1 disegno. — Letterata e massaia, 
Ester, 1 disegno. La storia. della bimba che voleva 
volare, per i più piccini, Trottolino; 2 disegni, — Tre 
doni, fiaba di NutaZina. — Capre selvatiche, bozzetto 
scientifico di L. F°, 1 disegno. — Jack e Jane, racconto 
di Sofia Fortini Santarelli, 1 disegno. — Insoftitta, 1 di- 
o, — I racconti del parafnoco ; ciò che accadde a 
inì per aver segnito il corso d'ima cattiva idea, Ales- 
sandro Dogliotti, 1 disegno. — Magnanimità, P. Bat- 
taini. — Divertimenti della famiglia: Sciarada, indo- 
vinello, auagramma, parole incrociate, parole da for- 
marsi. — Salotto di conversazione. (Lire 12 l’anno, 25 
centesimi il numerc.) o x 


CORRIERE. 
China, Chinino è Compagnia, sono i discorsi 
allegri della giornata. 
Tutti ricordano quella terribile apostrofe del 
Carducci: “ L' Italia è vile,” e poi la giunta: 
O popolo d' Italia, vecchio titano ignaro, 
Vile t'ho detto in faccia, tu mi gridasti : bravo, 


Ai poeti fu sempre concessa l’esagerazione del- 
l’invettiva e degli improperii: padre Dante ha 
fatto scuola ai prosatori, e a quegli umilis- 
simi prosatori che sono i giornalisti, dovrebbe 
essere meno lecito. I versi basta che siano belli; 
per la prosa, che è sempre brutta più o meno, 
occorrono prove e confronti. Accusano di viltà 
l'italia perchè si ha paura del choléra, e perchè 
la gente scappa! è una conseguenza di quella 
À antica di avere il primato in qualche cosa, 
Per esser giusti, la paura è stata in quest'anno 
erale in tutto il mondo, e da per tutto s° è 
to questo fenomeno singolare di una paura 
più grande che in nessun’ altra annata di epi- 
demia, mentre l'epidemia si è mostrata meno 
feroce e meno invadente che in tutte le invasioni 
anteriori, I giornalisti che la fanno da accusatori 
s essi i grandi colpevoli. Certo, la paura è 
cresciuta, perchè non il morbo, ma la pubblicità 
che gli è data è più spaventevole. Non basta il 
bollettino ufficiale; ogni giornale ha i snoi te- 
legrammi particolari; non bastano i telegrammi, 
e s'aggiungono le corrispondenze ; ce n'è al mat- 
tino, al mezzadi, e alla sera, I poveri lettori, che 
presi in massi non sono cime, non s'accorgono 
delle ripetizioni, dei doppi; ma fanno la somma 
e la moltiplica ; e vanno a letto con la testa piena 
di casi e di di Gran microbi sono i gior- 
i e i telegrammi sono bacilli con tanto di 


irgole. 
E i medici poi! Se curassero ii più, e par- 
lassero meno ? L'epopea dei tre medici milanesi 
che vanno a studiare il cholèra là dove si spe- 
gne resterà memorabile, E cosa studiano, che 
Dio li benedica? Grassi, e Koch, e Pasteur e 
tutti quanti, disputano in pubblico sulle origini 
e le cause del male: chi lo vuole assiutto e chi 
lo vuo! ato : ma quando mai troverete, 0 co- 
lendissimi signori, il modo di curarlo? Avete 
ragione di disprezzare; ma è la sola cosa che 
c’importerebbe. 

A pensare che per un pezzo i medici avver- 
tivano che il primo segno della comparsa del 
cholèra è la scomparsa delle mo: desso la 
moda è cambiata; son esse, le mosche, che por- 
tano il choléra! certo, ha telegrafato il dottor 
Grossi da Tolone, Immaginatevi lo sgomento ge- 
nerale dinanzi a quel telegramma. 

Nonve'è più scampo, dunque! A che servono 
le quarantene, a che i cordoni, se basta una 
mosca a portare il flagello di Dio ? Intanto i bur- 
ghesi si tappano in casa, e si mettono alle fi- 
nestre chiuse, come tanti Domiziani, per am- 
mazzare le mosche, 

lo fenico, si gridava un giorno dai me- 
dici. Ne siamo stati ammorbati nelle case, nei 
caffè, nelle strade, nei vagoni, I comuni sì sono 
indebitati a comprar degli ettolitri di acido fenico; 
questo cresceva di prezzo; non se ne poteva più 
fabbricare in proporzione delle domande. Ebbene, 
s'è scoperto che l'acido fenico non è un disin- 
fettante : al contrario! 

E l’acqua? già si sa che è tutta impura più o 
meno; ebbene la si filtri. AE 

Ma che! i medici di jeri insegnavano ch 
filtro purifica acqua: i medici d'oggi ci assicu- 


p 


un'altra bisogna morire, ma non condannatemi 
a vivere d’acqua bollita. . 

Con tutte le febbrili informazioni di giornali. 
con tutte le graziose scoperte dei medici, come 
deve fare il pubblico a non aver paura? Ma non 
è vero che in Italia vi sia più paura e più viltà 
che altrove. Tutt'altro! da noi non s'è visto, come 
in Francia, scappar medici e sindaci, nè mancar 
infermieri e beechini. Quel ch'è vero è che 


da civilizzare? In compenso i nostri soldati cor- 
rono a spegnere gl’incendi. a salvare gl’ innon- 


| dati, a disseppellire i vivi ed i mortì dei terre- 
moti, e adesso salvano le popolazioni dal cholèra. 
È peggio o è meglio? Di questo passo la vera 
Salvation Army è Vesercito italiano; lo si chia- 
merà VEsercito della Salute. 

In Francia, s'è visto il presidente della Re- 
pubblica non andare a Marsiglia e a Tolone: e 
tre ministri di second’ ordîne andarci fuga 
un mese dopo scoppiata l° epidemia. Da noi, il 
ministro della marina corse subito alla Spezia; | 
da noi il re corre subito a Busca, e lo accom- 
pagna il suo primo ministro, 

Anche i ROGER Fani: purchè siano onestuo- 
mini, e gentiluomini, devono ammirare re Um- 
berto, che lasciando l’aria purissima de’monti di 
Valdieri, va a visitare i colerosi di Busca, ripe- 
tendo un atto nobile e generoso per il quale 
Vittorio Emanuele meritò l'applauso universale 
durante l'epidemia colerica del 4867. Anche i 
pentarchi più rabbiosi devono questa volta am- 
mirare Depretis, il presidente del Consiglio, un 
uomo di 74 anni, che lascia la sua Stradella per 
andare in busca del cholèra. 

Questi esempii fanno più bene alle popolazioni, 
infondono più coraggio, che tutte le sapienti dispu» 
tazioni dei medici. Costoro, con rispetto parlando, 
lasciano il tempo che trovano, e ci fanno ve- 
dere, col Fausto di Goethe 

“Che al saper mai non si giunge." 

Il caso di Ginevra, dove il cholèra è scoppiato 
nelle prigioni uccidendo individui isolati. dal 
giugno scorso, ha finito di buttar all’aria tutta la 
scienza chio m° ero andata acquistando giorno 
per giorno. Il mierobo delle carceri di Ginevra 
sarà slato umido o asciutto? Vattel’ a pesca! Non 
ci resta proprio che pigliarcela con le mosche. 


Per cambiar discorso, parleremo di chinino. 
Ahimè! in Borsa si chiamano microbi le azioni 
della fallita fabbrica Lombarda dei prodotti chi- 
Il disastro fatto da tali microbi in taluni 
patrimonii milanesi è veramente irreparabile; 
non c'è Koch nè Grassi per salvarli. La vora- 
gine del fallimento apparisce sempre più pro- 
fonda ed ha inghiottito sei milioni degli azio- 
serva, e cinque milioni 


nisti, un milione di milio 
e mezzo dei creditori: totale, dodici milioni e 


contento: questo si chiama far le cose 
alla grande; è un fallim 

La compassione sincera che destano tante one- 
ste persone indegnamente ingannate è grande 
quanto la loro fenomenale ingenuità ; e quanto 
l'errore di un uomo d' ingegno superlativo che 


dopo essere stato svoltato dall’acqu S'è gel 
tato a capofitto nell'acqua caldissima, Quando s° è 
cominciato a parlare di moratoria m'è venuto 


da ridere a sentir parlare delle tenute della Co- 
lumbia, — non Bolivia, come avevo detto per 
isbaglio. Adesso i conti delle piantagibmi si osti- 
nano-a non arrivare, come non è arrivato e non 
arriverà mai un tal carico di scorza di china che 
figura nei registri come pagato, e dovrebbe es- 
sere partito da Londra da qualche anno. Chi sa 
în quali mani è andato a finire? L'equipaggio 
sì sarà lasciato trascinare dalla fame agli eccessi 
di cannibalismo, oggi rimproverati ai compagni 
del luogotenente Greely, 0 si sarà contentato di 
manginre il carico ? 

Certo non lo mangeranno gli 
avemlo fame, 


zionisti. anche 


Auguro al signor Giulio Ferry che la China 
non sia fatale a lui ed alla Francia come lo è 
slata agli azionisti della fabbrica Lombarda, 

La corteccia di quella China, contro la quale 
combatte la Francia, è molto più dura di quella 
degli alberi della Columbia della quale sì ser- 
vono per la fabbricazione di solfato di chinino 
e speculazioni analoghe, compresa la sparizione 
dei bastimenti. L’averla rotta bombardando Fu 
Teeu non è davvero un gran che; e se in China 
— 0 Cina, come si dovrebbe dire secondo i clas- 
sici — si fanno un'idea della civiltà moderna 
dagli esempii che ne ricevono a domicilio, fanno 
benissimo a voler rimanere indietro di parecchi 
secoli. 

In fatto di trattative diplomatiche il signor Li 
Fang Pao accusa i francesi di mala fedè e di non 
saper leggere. almeno il chinese: in fatto di me- 
todo di guerreggiare, i giornali inglesi accusano 
i francesi di barbarie per aver cannoneggiato e 
distrutto villaggi di agricoltori che non ci hanno 
colpa nè peccato. Vero; ma tocca agl’inglesi far di 


RE 


questì rimproveri? Essi non hanno fatto altro in 

vita loro; e freschi freschi del bombardamento 

«Alessandria, ci vuole una bella tolta, come dicono 
a Milano, per voler predicare la morale al pros- 

simo. Carini davvero, quegl’inghilesi! dopo due 

anni non si sognano nemmanco a pagare le in- 
denuità dovute aî bombardati dal Ù 
riconosciute e liquidate dai tribunali; 

tono a imprecare contro la Francia. 

I francesi questa volta hanno tutte le ragioni 
«di sdegnarsi contro l’egoista vicina; ma ne hanno 

poche per credersi già a Pekino e pensare in quale 
| Strada della capitale dell'impero celeste andranno 

castare di casa. Ogni popolo ha le sue grandi virtù 

# i suoi difetti: i francesi hanno quello d'an- 
darsi a cercare delle gatte da pelare anche a ri- 
schio di buscar qualche graflio. 

Fra le grandi virtà del loro paese vi è quella 
di sapere attrarre i grandi ingegni e dar loro una 
impronta, Il nostro De Nittis, il compianto pittore, 
era divenuto francese, anzi parigino, molto tempo 
prima di rinunziare alla nazionalità nostra per 
quella francese. I suoi quadri sono una delle ri- 
Velazioni artistiche più vere di quella vita dei 
boulevards che ispirò venti o trent anni sono 
tanti capolavori letterari, e che adesso, cambiata 
la sua intrinseca essenza, offre maggior argo- 
mento al pennello che alla penna, Il De Nittis 
è morto presto per la sua età, non per la sua 
fama che forse non avrebbe accresciuta, tanto ne 
fu panico e gigante lo sviluppo ne' primi anni. 

Egli è morto, mentre un altro grande artista 
viennese, Hans Makart, l’autore del celebre /n- 

gresso di Carlo V ad Anversa, perdeva la ragione. 

. 

Per finire come ho principiato. La notizia più 
fresca ve più allegra del giorno, è che ancl 
congresso degli igienistive quello. delle Societ: 
«i Cremazione, in considerazione dello stato sani- 
tario del regno, sono rimandati a miglior occasione. 
Corpo di Bacco: questa non me la sarei ‘aspet- 
tata. Nella strage generale, e tanto applaudita, di 
tutti i Congressi, que” due avevano tutto il di- 
ritto e il dovere di stare al posto” Degl'igienisti! 
& dei crematorì sopratuttò ! chè occasione migliore 

‘ vogliono aspettare di un. buon cholèra che lavora 
per loro? La facezia è funebre, — ed anche ine 
giusta, se volete: — sono il primo a riconoscere 
che i medici devono- restare là dove sono ne- 
cessarîi, e non correre dietro a Congre: 
lativi banchetti. Solamente loccasione migliore 
si poteva risparmiare. 


Cicco e Cola. 


__ 


LE CARTE DECORATIVE: ARTISIIRE DEL FIGREN 


ALLA MOSTRA DI Tonino. 


Chi ha visitato l° Esposizione industriale di 
Milano del 1884, deve ricordare la mostra della 
Classe XXX, nella quale gli Stabilimenti del Fi- 
breno ottennero la medaglia d'oro.“ per la ecce- 

— zionale loro esposizione di carla da parati, spe- 
(cialità di quella importante cartiera. * x 

Le parole virgolate sono tolte dalla relazione 
dei giurati, nella quale è detto anche che *le 
tappezzerie del Fibreno, massime quelle imitanti 
la seta, non temono assolutamente la concorrenza 
estera: armoniche le tinte, accurata la esecu- 
zione...” 3 

Nel periodo fra l'esposizione industriale del 
1881 e la esposizione del 1884, gli stabilimenti 
dlel Fibreno hanno percorso lungo e rapido 
cammino, non solimente perfezionando i loro 
sistemi tecnici, ma altresi applicando una se- 

rie di nuovi disegni. come ne fa fede la vel 
che è in mostra a Torino, e che noi presentia 

“ai lettori in questo medesimo numero. V 
in essa riproduzioni di antiche stolle veneziane, 
di velluti controtagliati di Genovae di Firenze, 
di Gobelins tratti da ori 


esistenti nella Gal- 
leria Corsini di Roma, di broccati copiati da ori- 
finali dei secoli XVII e XVIII, di cretonnes di 
uon gusto artisti eco Ù 
La relazione dei giurati milanesi 
al Fibreno la varietà dei disegni. qu 
diremmo, anche da questo lato esso ha fatto molto 
rogresso, benchè in Italia sia difficilissimo aver 
isegni per stoffe e per carla, essendo noi per 
disgrazia assai lontani dai progressi della Francia, 
ove più di 300 studi di disegnatori industriali 
sono Aatpiegati nella sola Parigi, in servizio delle 
industrie artistiche. 


omandava 


di, come | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Giova rare che le scuole d’arte applicata 
all'industria, sovvenute dallo Stato, dieno al- 
Vitalia una serie di valenti disegnatori, mercò i 
quei i prodotti del nostro paese, anche dal 
della forma e dell'armonia dei colori, non abbiano 
in avvenire a temere la concorrenza straniera. 
La industria della carta da parati data in Italia 
da breve tempo. Se ne attribuisce l'invenzione 
ai Cinesi, e in Europa non risale che al se- 
colo XVIL 

Nei secoli precedenti usavasi guernire con cuoi 
impressi a fondo d’oro 0 d'argento, usciti dagli 
opifici di Cordova, di Venezia, 0 di Olanda e di 
Francia, gli appartamenti di principi e di Sovrani 
come ne fanno fede gl'inventari di Francesco I, 
di Caterina de'Medici, di Carlo VIII 

Ove non sì adoperava il cuojo. i ricchi facevano 
distendere suì ri de'Joro saloni velluti figu- 
rati e intagliati. damaschi di seta rabese 
peti tessuti in Oriente. come ci è dato a 
cene nel fondo dei dipinti degli i 
scimento. Hl giorno in cuî in Europa cominciò 
a sorgere il terzo stato, nacque naturalmente il 
bisogno di sostituire al cuojo, al velluto, alla 
sela una tappezzeria più modesta, meglio 
sibile alle borse borghesi, e si tentò di imitare 
il velluto o la seta, colorando e imprimendo la 
carta, in modo da darle apparenza di quella troppo 
icca decorazione per abitazioni. 

Fu l'Inghilterra che aprì praticamente la via 
a questo genere «d' industria, Diciamo pratica= 
mente, perch e leggesi nell’ Mistoire du mo- 
bilier di Jacquemart, fino dall'epoca di cesco I, 
la Francia aveva fatto qua tivo più o 
meno fruttuoso, Alle p arte inglesi 
difetto di solid: 


\cees= 


pulso alla fabbricazione francese della tapp 
di carta, la quale più tardi fu perfezion 
Giacomo Chauveau. 

di ni Gabriele Huc 


Giova 
tare le specie inglesi, 


uier fu il primo ad imi- 
a Aubert nel 1756 trovò 
il vero modo di fabbric e. vellutate, sul- 
l'esempio dei velluti'di Utrecht è di damaschi 
a più colori. Che cosa sia diventato poi presso | 
ì nostri vicini questo genere d° industria, non | 
abbiamo bisogno di dire, 

Mentre in Francia progre 
ave la carta da parati, a 
e in altre città di Alemagna, lavor imi- 
tare e surrogare il cuojo da tappez con 
una carta dorata 0 inargentata con fiori ed ornati 
a rilievo. 

L'applicazione delle macchi 
continua a vari colori, produ 
stria una vera rivoluzione, e la 
landa, il Belgio, la S si divisero il mer- 
cato del mondo insieme all Inghilterra e alla 
meta 


iva Varie di fabbri- 
a Worms, 


è per impressione 


La prima comparsa di questa industria in 
Htal hi nella Esposizione di Milano del 1881, 
coi prodotti del compianto Carlo Oggioni, della 
ditta G ni Ferro e specialmente degli sta- 
bilimenti del Fibreno, 

Questi ultimi furono fondati nel 1827 dal conte di 
Balsorano in Isola del Liri, e sono divenuti uno dei 
più colossali opifici nazionali, se vero è che la im- 
portanza d'una industria viene determina! 
quantità e qualità di materie prime che imp 
dal loro valore, da quello dei prodotti 
loro esportazione, dal numero di op ci 
menta, dalla potenza delle macchine 

Gli stabilimenti del Fibreno po: 


he adopera. 
ledono po- 


li sfibratoi nici che somminiswrano pasta 
di legno al una grande cartiera, fornita di cin» | 
que rine continue, due delle quali desti- | 


da parati ; essi hanno 
xotti chimici, donde tolgono i 
Jia toro industria. 

200,009 rotoli di carta da tapez- 
‘a un milione di lire, oltre 
la carta da stampa. %da scrivere, ecc.; tengono 
occupati oltre 1400 operai, ai quali danno sussidi di 
scuole gratuite, nfanzia, medicinali in caso 
di malattia, pensioni vitalizie nella vecchiaia 0 
in caso di fortuita inabilità al lavoro. 

Una rarissima macchina appositamente costruita 
nella officina Gontard Marteu di Parigi imprime 
simultaneamente sino a 24 colori diversi, e può 
produrre fino a 1500 rotoli di carta al giorno, 
Gli stabilimenti del Fibreno lianno case a Napoli, 
a Roma, a Milano, a Torino, e in quest'anno espor- 
tarono le loro carte perfino nell'America del Sud. 
Siamo certi che questa importantissima industria, 


nate a 
una Gbbpica di 
colori necessari 
si producono 1 
zeria all'anno, di 


| la mia guida parlante continuava : # .... 


| Fagono Daquin, che corre 


| Marly a' tempi di Luigi XIV. Or 1 
i 


la quale fa tanto onore al nostro , Iroverà 
nella Giuria della Esposizione di Torino quelle 
giuste ricompense, a cui le danno diritto la quan- 
tità, la bellezza, il buon mercato delle sue carte 
decorative artistiche. 


R. Encunes. 


CON SARDOU IN UN EREMO 


È IN PLATEA COL PUBBLICO. 
IL 


Ci lasciammo a Marly-le-Roi nel punto in cui 
Qui, tutto 
era previsto e regolato. Non appena sceso di 
eva consiglio di ministri tutti i 
la messa, poi il desinare è petit cow- 
: ea due ore zava da tavola, montava 
a cavallo e via sulle poste del cervo. Restava 
casa; e allora si gio rovescino, ad 
specie di lotto improv 
leva su bisca nel gran 
tutti di rubare a 
a venivano Îl re ela regina d° Inghilterra, 
andava ne’ boschetti a giocare all'anello, 
a cieca, all'altalena, ovvero tutta la corte 
‘ava ad assistere a qualche bella partita 
pallone. In questa, delle squadre di giardini 
nrpagliavano lungo i viali col rastrello è Va 
nafliatoio in mano, Il re sorve a il taglio de 
tassi e dei viali di carpini, e spiegava al 
gnora di nintenon, che non lo seg 
meriti che in una sedia a ruote, qualche nuovo 
tto di bacini che da quadrati che erano do 

0 diventar tondi o viceversa. ) la nott 
ttro violini nel gr 
ie ha luogo à grand 
‘ole circondate nell'inverno da 
na, nel gran salone. A quando a 
improvvisata rompeva la mono- 
ritudini quotidiane, si faceva ora 
ora una tombola di gioielli, ora 
una danza cantata. Tutti i mercoledì dopo pr 
il re lavorava con Chamillart o Desmaretz nell'ap- 
tamento della signora di Maintenon, spalan= 
ando le finestre nel più forte rigor dell in- 
verno, da far morir di freddo Sua Signoria, intanto 
che la fedele Nanon si studiava di porla almeno 
ro dalle correnti d’aria. In seguito, questo 
io sì rinnovava tutte le sere. Finalmente 
si ritirava, la signora contessa getl 
sospiro a pieni polmoni ando di riacquist 
il sonno perduto, Il r chiamare 
esta, Aveva 


ra di 
courert e în tre 
paraventi. Dop 
quando una fes 
tonia di quelle 
una maschi 


T 
mangiato troppo!... Le principessine alla loro 
volta si riunivano a passi di lupo in una camera 
rac 


di una di-loro e davano di piglio al 
cioli, sturando le ampolle di liquori che 1 
di sottomano negli armadi, intanto che la 
duchessa di Borgog 
solite al povero D' Harcourt. come di appari 
chiargli uno strato di crini tagliati sulle len- 
zuola, ovvero di nder de' pet otto la 
norta del marchese o dei piselli fulminanti lungo 
Ri scale. Da ultimo ogni cosa rientrava nella 
calma: ubriachezza, indigestioni, follie; i lumi 
del castello si spegnovano ; le pa 
ando sguardi di curiosi 
schetti... * Tutto dormi 

In tal guisa, stri 
dou m' aveva ri 


ano Sar- 
biente di 
sogna sapere 
il nuovo sovrano di Marly; 
e perc segreti di casa! Vede 
questa in cuì cì troviamo è la grandi 
) -le-Roi: piazza Verduron; dirimp 
chiesa, dove il gran Re veniva le lante volte 
in processione col suo bel camice e col moccolo 
in mano: più oltre il municipio, nella ex man- 
giatoia dei regi cavalli; la tenuta della contessa 
Beaumont; e infine il cancello fiancheggiato da 
sfingi. che mena alla villa Verduron, già ca- 
stello dei signori di Montmoreney-Luxembourg 
e Marly Alel. Tale il nome di Marly, NO 
che divenisse feudo privato del re, d'onde il 
nome rinnovatogli di Marly-le-Roi. 


Il vecchio castello era sfasciato. Mansard edi- 


nita la vita e Lai 


À les e di Marly, suo favorito. 
egg il mecenate: chiedetene a 
mon. La tavola di Blonin era la tavola 


ne faceva qualcuna delle 


Esposizione Nazionale di Torino. — La visita 4 


I 


LLO Z10 CARDINALE, quadro di Raffaello Armenise. 


peg 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di Coysevox, di Racine, di Boileau, di Girardon, 
di Nîguard, di Fagon, medico del re. Gli onori 
di casa li faceva la marchesa di Feuquèries, che 


non dissimulava a nessuno, è tanto meno a suo 
marito, Je FIL, amichevoli sollecitudini per 
l'amor: Blonin, Dalle mani di Blonin la villa 


a sotto Luigi XV. in quelle della conte: 


casigliana 
di Luigi XV, che è tutto dire, perchè fu molto 

È ono in merito alle doti estetiche 
, vero “angelo di virtù”: dunque 
si può giurare che era molto brut 7 dalle 
mani della virluosa di Vassè passò in altre, e in 
alt icora, arrivando a quelle di Legendre di 
Villemorin, ricco lui, ricchissima la moglie, 
figlia di un Rotschild dell’epoca: Bouvet, I bei 
tempi di Blouet risorsero, ed anche Bouvet ebbe 
il suo Saint-Simon. Salvo che si cl 
Marmontel, sempre disposto a cam 
Villemorin muore, la vedova sposa 


{ un si 
gnor De Grimaldi, probabilmente genovese e 


labrese-di nascita, 


fol ntenato di Be 
e sul patibolo. 


ligure di provenienza, e 
Carlo Trondaine, nuovo proprietario di Verduron 
si rifugia colà insieme a Chenier, il quale per 
non farsi sorprendere continuava a 
nascondiglio in nascondiglio. 
giunse tutti e due: la manna 


ri gr 
a li colpì. La villa 


pa lo Stato: lo Stato Ja rivende; chi la 
compera la rivende nuovamente; il primo Con- 
sole vi salta dentro a cavallo, durante una j 


tita di caccia, sfondando la sala da pranzo e, fi. 
nalmente, dopo altre vicende minori, la molto 
nobile e non meno matura damigella Anna-E- 

A dei duchi Montmorer uxembourg 
intracciarvi la culla de suoi padri. S 
nonchè il 1848 le messe una tale pat 
ciarle nella mente un chiodo. Cioè che il destino 
suo bbe stato fatalmente lo stesso deî Gri 
li e dei Troridaine, Per sottrarvisi e esci 
di paura la zitella mori, ando nella tomba 
ogni velleità di restaurazione dei Montmoren= 
cY-Luxembourg nell’ antico maniero di Marly, 
seguita da partenz 
n sua parente, la con- 


salvo una breve dimor 
per l'altro mondo di cer 
te 
gli uomini e volev 

prei.se sen: 
che in una gio 
dou, stanco d 


di Béthune-Sully, che aveva in orrore 
il Seguo delle donne, non 


picchio” o con. Il fatto sta 
a soffocantissim: 
aver trottato soy 


segna del Regno della Béthune-Sully in cere 
un po d'ombra refrigerante, ed entra, Entra, 
vele, è, Cesare redivivo, espugna la cittadella 
Bethune-Sully, in virtù d'imperiale tabellionato, 
E questa storia autentica, secondo la quale 
ittore drammatico che nel 48€ non era 
immortale, subentrò con pieno e assoluto 
ignor 
V, e con 


ancora 
diritto d' investitura nella suce 
padronanza dell'Eremitaggio di Luigi 
precisione parlando. di Verduron, che s 
l'Eremitaggio come una frazione sta nell'intero, 
Entriamo in casa: avrò il piacere di presen- 
arvi a Vittoriano Sardou, Eccolo! Ci ha visti è 
ci viene incontro, Strette di scambio di 
complimenti... 4 Accomodatevi ”, Siamo nel suo 
gabinetto del lavoro, “ Riposatevi un po. Con- 
tinueremo più tardi le nostre scorrerie, 


Parigi, agosto 1884, 


Pio LAZzariNi, 


, diretta da Paulo 
Esposizione di Elet- 


| A NATURA, Rivista d-Ue Scicn 
Manteg manario del N 
tricità a ‘l'orino; 1 generatori secondari di Gaulard € 
Gibbs, di Emilio Piazzoli (com 8 incîs.), — Il materiale 
ferroviari ione di Torino = Bessollo 
ndona di Mi 
lano, dell'ing. Cecilio Arpesani (con incis:), —1 capelli 
umani, di Paolo enti esperienze în- 
torno alla liquel gas, di Giorgio Errera (con 
incis.). — I diboscamenti nell'America del Nord ed il 
clima dell'Europa occidentale, di F. Ardisrone. — L'i- 
sola di Pasqua, di Hyalmar Stolpe (con 

Cronaca : Macchina analitica di Carlo Babb 
dell’immunità conferita dalla vaccinazione carbonchiosa ; 
L'industria del Jatté nella gran Bretagna nel 1883 
La fecondazione degli alberi fruttite 

che dà Ja gomm 
Guerra alle Termiti 


leg Prasporto di forza ; Pallone di 
spedizione di Gustavo Bianehî in A — Îl parco 
nazionale di Yellostone negli Stati Uniti! — Un' or- 


chidea gigantesca. — Esposizioni. — Bollettino meteo- 
rologico. (Lire 20 l’anno, Cent. 40 numero). 


La signora Dawes, profes 


DUE DOTTORESSE. 


Tutti rammentario il enso della signorina Lidia Poet, 
che ottenne Ja laurea in giurisprudenza all'Università di 
Torino, e domandò invano di poter esercitare l'avvoca- 
tura presso i tribunali torinesi. 

Il caso della signorina Poct attirò l'attenzione di 


lella signorina Poet. 
ia, ma non riescimmo 


muto subito uma sua foto, 
ad averla 

Uosa solita, invece, avem colla m 
ritratti di due altre signorine che fecero parlare i gior- 
mali esteri, per il loro ingegno, e che furono ultima- 
mente laureate con plauso, l'una a Londra, l'altra a 
Strecolma. 

fer Ja prima volta a Lo 
rina Maria Clara Dawes. di 
di Master of Arts. 

La signorina Dawes: subì con felicissimo esito al 
l'Università della capitale ingl l'esame di ammis- 
sione nel gennaio 187 studiò poi n Cambridge e 
a Bedford vincendo molti pr o distinguendosi spe- 
cialmente nella Tetteratura dlassica, è nella lingua te- 
desca, All'esame finale, che sostenne all'Università di 


ima facilità i 


ra una donta — Ja signo» 
‘urbiton — ottenne il grado 


La signora Kowalevski, matem 


Londra, nel mese scorso, riportò il quarto posto nell’e- 
lenco dei Maestri delle Arti; e ottenne contemporanea» 
mente la laurea nella storia antica e moderna, nelle 
matematiche. filosofia naturale, e nell'economia politie 
Dopo l'ammissione delle studentesse ni gradi dell'Un 
versità di Londra, cinquanta signorine cirea hanno ot- 
tenuto quello di Master of Ars (professore di belle 
lettere), tre quello di Bacelliere:in medicina, otto di Bacel- 
liere in scienza, e uma quello di dottoressa in sci 
L'altra, donna, laureata all’ Univ di Stoecolma 
è la signora Kowalevski , russa , celebre matematica ; 


attualmente professora in quella Università svedese. È 
forse questo îl primo esempio dopo il medioevo italiano 
© la nostra Gaetina Agnesi di una signora, a cui sfast 
accordata una cattedra di tanta importanza in una Uni- 
versità emropea. 

E sono belle tutt'e due, le nuove dottoresse e pro- 
fessore, il che non guasta, 


UNA SETTIMANA A LISBONA. 
(Continuazione, vedi N. 3: 
La perla degli edifici di Lisbona è l'antico 


monastero dei Girolamiti di Belem! Vi si va 
in tramvia in tre quarti d'ora, lungo il Tago. 


La strada che si percorre è tutta a alti e bass 
si sale a ogni poco e si scende con una rapidit 
vertiginosa; gli accidenti vi occorrono perciò assai 
frequenti. Le carrozze sono tirate da mule come 


a Madrid; per montare le salite si attaccano due 
mule di rinforzo condotte da un piccolo posti- 
glione a cavallo. Discesi dall'omnibus davanti al 
convento, dirimpetto a quella stupenda 
all'Esposizione di Parigi nel 1878 forma 
ciata portoghese nella via delle Nazioni. 

E unodei più bei gioielli d'architettura gotica 
che ci abbi; 0 il medio evo. Questa porta 
che dà accesso alla chiesa del monastero, è con- 
cepita in uno stile molto originale e che non ho 
Visto mai in nessun altro luogo. I piloni che 
reggono la volta, in numero di otto, accoppiano 
la grazia è l'eleganza del moresco alla severità 
del gotico e si slanciano con leggerezza e ardi- 
mento sorprendente a quaranta metri sopra il 
pavimento, e tale è nondimeno la solidità della loro 
struttura che hanno perfettamente resistito ai 
terremoti, Le vetrate piovono su quelle bianche 
e svelte colonne una luce cheta e misteriosa che 
il pittore Van Moer riflesse tanto fedelmente nel 
0 quadro, mirabile per verità, che si vede al 
Museo di Bruxelle 

Il chiostro attiguo alla chiesa meraviglio- 
samente bello: ha due porticati sovrapposti. I 
pilastri sono scolpiti con-tal finezza che paiono 
merletti, gli archi delle finestre sono leggieri 
come filigrane. L'insieme è un misto di Rina- 
mento, di gotico e di moresco del più bell’ef- 
fetto. La pietra ha qu bella tinta dorata che 
prendono i monumenti nei climi chenon vedono 
quasi mai piovere. Il cicerone mi fecé osservare 
sopra un pilastro un medaglione con una faccia 
di profilo ; stando alla tradizione sarebbe il ri- 
tratto di Vasco di in onore del quale venne 
fondato il monastero. Si racconta che quando il 
Colombo portoghese intrapr la sua spedizione. 
il di prima della partenza andò con Don Manuel 
suo amico d'infanzia a far orazione in'una chie- 
setta che avevano a Belemi cavalieri di Cristo. 
Don Manuel allora fece voto, se la spedizione 
riusciva, di alzare dov era quella chiesuola una 
magnifica basilica ed una abbazia, Quando, Va- 
sco di Gama tornò, Manuel edificò lo splendido 
monumento destinato a perpetuare il ricordo della 
scoperta della strada delle Indie. La prima pietra 
fu collocata nel 4500. La tomba del fondatore e 
quella di sua moglie sono nel cora della basilica, 

Da tempo i Girolamiti lasciarono il monastero 
di Belem, che ‘oggi è un orfanatrofio. 

Quando lo visitai, si fabbricava sopra la chie: 
una grande torre che poi è crollata, travolgendo 
sepolti nelle sue rovine sette lavoranti. I gior- 
nali illustrati, annunciando il fatto, riprodussero 
a gara il disegno che rappresenta la famosa torre 
colica delle rive del 0, nota sotto il nome 

i Torre di Belem. È da sapersi che questa è 
sempre suo posto e neanche il terremoto po- 
trebbe farla crollare ; è un edificio quadrato, dei 
più massimi, solidissimo, con delle torricelle a 
peducciò in risalto sugli angoli. L' icio ha l' a- 
spetto dccigliato dei fortini del medio evo, ed 
ha i merli a scudo colla croce di Malta, 

Da Belem mi recai al palazzo d’ Ajuda resi- 
denza regale. Una salita faticosa sotto un sole tor- 
rido mi condusse sul piano elevato incoronato 
dal castello reale. Il palazzo d’Ajuda m'è parso 
tanto meschino, quanto è superbo quello di Ma- 
drid; pare una grande caserma quadrata, fo- 
a da una quantità di finestre, vi manca |’ ala 
sinistra e alla prima supposi fosse stata distrutta 
dal terremoto; mì fu detto invece che non fu 
mai compiuta. Nell' interno del palazzo non tro- 


i chiamava una volta Bairro da Estrella. 
Quando nel 1500 fu costrutto il monastero, il principe 
Enrico di Portogallo battezzò la chi col nome di 
Betelemme. Oggi per ‘abbreviazione, si dice Belem, 


! Belem 


di Gama: 
Il giardino botanico di Lisbona è ad Ajuda. 
Il direttore era assente, ed il portinaio mi ri- 
fiutò l'ingresso; forzai la consegna colla mancia, 
ento sempre e dovunque irresistibile. Il 
giardino è piccolo ed in istato da far vergogna 
ciò non toglie che vi siano delle ricchezze 
vegetali da render felice un botanico. Il pezzo 
capitale è un immenso Drago d'America (Dra- 
cena Draco), il cui tronco è suddiviso in una 
infinità di rami e ramoscelli che formano una 
specie di selva impenetrabile ai raggi del sole. 

Neva già veduto una simil pianta a Tangeri, 
nel FRROLO di un europeo, ma a ‘paragone di 
quello d'Ajuda quello di Tangeri è un arbusto. 
Il giardino d'Ajuda ha una superba collezione di 
palme, di leandri, d'agavi, di cactus, d’eucalipti 
@ d'altri alberi originari dei tropici, che sotto 
lo splendido cielo del Portogallo crescono al- 
Vaperto. 

La vegetazione è a Lisbona Lutta meridionale. 
Vi ho osservato dei prati nei quali i ficoidi s 
stituiscono l'erba dei nostri giardini. Gli aranci 
&d i limoni vi crescono meglio che nelle pro- 
vincie meridionali della Spagna; in pieno in- 
verno sono carichi di frutti. In pieno inverno 
vi fioriscono -anche le camelie, all'ombra delle 
quali crescono dei cactus arborescenti. L° eterna 
primavera, la Nota smagliante, il cielo limpido, 
vellutato, maî offuscato da una nube, il sole rog- 

ante che fa scintillare la vasta rada come un 
ferso specchio, tutto ciò dà alla ridente capitale 
portoghese una fisonomia felice che farebbe de- 
siderare ad ogni straniero di trasportarvi i suoi 
penati, 

Peccato che un dolce clima generi sempre il 
torpore. Il lisbonese, come il napoletano, tova 
il supremo godimento nel far niente; come il suo 
cugino lo spagnuolo, è sobrio e vive con poco, è 
| se c'è del lavoro pesante da fare, prega un Gal- 
liziano di farlo per lui. La massima parte dei 
| lavorantidel porto sono galliziani. E i facchini to 
sono tanto esclusivamente che non si chiamano 
altrimenti che gallegos (galliziami. Un vecchio 
cadagio racconta che fddio creò prima il porto- 
| ghese, poi il galliziano perchè lo servisse. Non 
vi sono meno di tremila galliziani addetti in 
Lisbona a portare l'acqua nelle case. L' attin- 
gono alle innumerevoli fontane della città, dove 
si vedono fermati a gruppi aspettando la loro 
volta per riempirne i barili. Hanno più affinità 
N coi portoghesi che cogli spagnuoli. Sono economi 
e non mancano mai di fare ritorno alle loro 


| montagne appena hanno messo insieme un po’ 
| di denaro. 
Il costume dei popolani non ha nulla di carat- 
| leristico; si vestono press’ a poco come i conta- 
dini francesi. Il vestire delle donne invece si è 
conservato originale, come si può vedere alla 
nostra incisione che rappresenta delle pesciven 
ole: portano una gonnella corla e pieghet- 
tata, un busto coi bottoni d° argento, e in capo 
un largo cappello di feltro nero, spesso adorno 
d'una pezzuola, La loro abitudine di portare 
| sulla testa grossi fardelli dà loro un portamento 
| altero. 
) I lisbonesi, come tutti i meridionali. adorano 
la musica. Fui due volte al teatro reale di San 
! Carlo, dove si dà opera italiana? vi ho visto rap- 
| presentare l’Aida col teatro pieno ed entusias 
‘con battimani e applausi frenetici, Il re Don L 
che va pazzo per la music: 
‘| presentazione, e mi fu assi È 
| © quasi tutte le sere: è un uomo ancora giovane, 
Ì bianco, di un tipo tedesco marcatissimo. Il palco 
reale è nel fondo della sala come a Berlino. I 
Sipario rappresenta una veduta di Lisbo 
Piazza del Commercio ed il Tago. La sala è am- 
pia, ornata sobriamente con buon gusto. Vi ho 
| veduto le belle telette dell’alta società lisbonese. 


== 


sieno Delle : non hanno la bellezza piccante delle 
andaluse, Ma se nella Spagna vi sono molte bionde, 
a Lisbona non se ne trova una sola: non si ve- 
dlono che capelli neri, sopracciglia nere, occhi 
neri, e se per caso s'incontra una bionda, si può 
esser certi che è una forestiero. 


| derne mai la memo: 


‘| In generale non si. può «dire che le lisbonesi | 


das 


LUSTRAZI 


manchino di attrattive; cogli occhi lucenti e 
umidi, hanno generalmente dei linenmenti gra- 
devoli. Ne ho. vista però una sola veramente 
bella, una giovane del stocrazia ; essa domi- 
nava*da un palco, e attirava”più d'uno sguardo 
colla sua aggraziata persona, coì grandi occhi 
luminosi, è tutto quel profilo che Rafaello ha 
ritratto così bene nelle sue madonne: il colorito, 
le sopracciglia, il sorriso, la finezza delle giun- 
ture, la perfezione dell’ ovale. 

Avendo citato Rafaello, mi 


i domanderà certo 


una descrizione dei musei, Me ne rineresce, ma | 


devo dire che a Lisbona non ci sono musei. 
Quanto Madrid. SSiviglia Valladolid sono ricche 
di collezioni di quadri, tanto ne è povera la me- 
tropoli del Portogallo, All’Accademia non ho vi- 
sto che alcune copie dì grandi maestri stranieri. 
In quanto poi alle chiese, Parte vi brilla per la 
sua assenza; eccetto le composizioni in mosaico 
della capella reale di San Rocco, non ho trovato 
nulla che meriti d° essere ricordato. Non è ne- 
cessario visitare È musei della Spagna per supere 
che la scuola spagnuola haJtoccato il sommo del- 
l’arte, ma di scuola portoghese non si sente par- 
lare. La Lusitania, nazione essenzialmente ma- 
rinaia, ha avuto dei grandi navigatori, uno dei 
quali fu immortalato da Camoens, ma non ha 
avuto nè dei Velasquez, né dei Murillo. Camoens 
e Vasco di Gama personificano il genio di que- 
slo popolo avventuroso. Il poeta, che fu egli pure 
un eroe, come Cervantes, ha da molto tempo la 
sua statua eretta in una delle piazze di Lisbona, 
E noto aver egli perduto L'occhio destro in un 
combattimento contro i Mori del Marocco: ciò 
alla sua fisionomia un aspetto strano. La statua, 
di fattura piuttosto mediocre, si erge sop 
piedistallo decorato con otto figure che rappre» 
sentano gli otto più cospicui scrittori che illu- 
strarono la letteratura portoghese. Recentemente 
il Portogallo celebrò con molta pompa il terzo 
centenario del suo maggior poeta, tanto disci 
sciuto dai suoi contemporanei, e morto so- 
un miserabile giaciglio d° ospital 

La grande attrattiva di Lisbona è il fiume 
maestoso che la bagna. Non c'è cosa più dilet> 
e nel pomeriggio 
vanno è ingono tra 
di Belem: le ri 


sopra uno di quei bote cl 
.la Ribeyra nova e la Torr 
Tago coi loro villaggi g' 
dini a terrazzo, formano un meravi; 


nome di Ma mi ricordava: la 
dell'autore dei Lusiadi. 

Altra meta di passeggiata è 
villaggio dirimpetto a Lisbona sull’opposta 
del Tago. Tutti i giorni prendevo il batt 
a vapore all'ora del tramonto, e s 
Cacilbas andavo fino in cima dell 
s'alza a MATE sul fiume e pass 
menti deliziosi contemplando la città biancheg. 
giante che si allarga ad anfiteatro. distribuita su 
sette colli come Roma, Di ù dominavo tutto 
il corso del Tago, della vasta baja che forma 
dietro la città sino all'Oceano: la poetica torre 
di sulla riva opposta, disegnando 
in lontananza la sua massa con Nelle foi 


vo dei mo- 


fantasia rierea pensando al 
visto Costantinopoli; m 

la vista del Bosforo vinca quella del 
templato dall’altura di Cacilhas, 
POS, fidano ogni de 


go con- 
lì quelle 
rizione e che 


i divorano cogli 


Benchè Lisbona 
d° Europa per la 
una popolazione proporzionata allo s 
occupa. Essa conta appena trecentomila anime. 
È però vero che l'emigrazione al Brasile ha as- 
sai contribuito a spopolare la metro 
ghe a popolazione di Rio de Janeiro ha ol- 
tre) to da un pezzo quella di Lisbona; la metro- 
poli americana conta già quattrocentomila anime, 

uandò si esce dai quartieri animati del Rocio 
e del Chiado, si ri ‘oipiti dall'aspetto deserto 
di Lisbona, Nella città alta Verba cresce nelle 
je. In nessuna parte d° Europa la popolazione 
negra è tanto numerosa: non ho. visti più di 
scendenti di Cam nelle città del Nord degli 
Stati Uniti. In Portogallo essi trovano un clima 
più confacente e non sono esposti ai pregiudizi 


Da tutto ciò non si conclude che le lisbonesi | che si hanno sulla gente di colore, 


hi desiderando di non per- | 


li porto- | 


Lisbona, come tutte le città fabbricate ad an- 
fiteatro , custagua molto ad esser vista da lon- 
tano, Siccome a pochi monumenti ed è quasi 
del tutto priva di ricchezze artistiche, si fa pre- 
sto a visitarla, In pochi giorni io ne sipevo ogni 
cost; cominciavo ad annoiarmi di misurare in 
lungo e in largo sempre la stessa piazza del 
Commercio, e di în rassegna le botte- 
| ghe degli orefici e dei librai del Rocio e del 
Shiado, quando pensai di fare un: ta al si- 
gnor B.... un tiabone col quale nel 4876 fe 
la traversata PAU antico a bordo dell'Hiber- 
nian. Lo trovai in casi, e fu come ci fossimo 
lasciati il di prima. Passammo una serata de- 
liziosa a chierare dei nostri ricordi del- 
l'America. Nell andarmene gli dissi che avevo 
esaurita Lisbona, e non sapevo più come ammaz- 
zare il tempo. Mi parlò di San Rocco. di Caci 
lhas, di Belem, tutte cose già vecchie par m 
Allora egli col fare di chi è colpito da un'id 
sublime pronunciò il nome di Cintra. Nome ma- 
gico, che non posso scrivere senza entusiasmo, 
Quando penso che avrei potuto lasciare Lisbona 
senza aver visto Cintra, non posso che ring 
ziare con tutto il cuore |’ amabile signor B. 
d'avermi falto se 
liziosi della terra. 
Ciò che più mi stupisce.si è che Gintra, di- 
scosta soltanto da’ ventiqualtro ‘a ventotto chi- 
lometri da ina, non sia ancora collegata alla 
capitale con una ferrovia, Que; fortu= 
nati hanno il paradiso sul 
non se ne accorgano. Amdai 


iazza Don Pedro. Attraversato 1 

sobborgo di $ Rios che non finisce mai en- 
triamo nelle magnifiche campagne di Lisbona, 
dove ad ogni passo si incontra una Villogg 
principe ata da deliziosi giardini. $ 
fine di fel p e la vegetazione è più avan- 
che nol sarebbe in Francia alla fine d'aprile: 
campagna di Li- 
ia è la gran quantità di mulini a vento che 
no il paeseggio, In questo paese il 
avrebbe avuto molto da fi 
s non li avrebbe incon 
al sommo 
i nord 


in qu 
equal L V una torre ci- 


Vicino a Bemfica passiamo sotto le arcate del- 
P'acquedotto das Agoas lieres, che alimenta la 
apitale d'un’aqua eccellente attinta a diciotto chi- 
lometri di dista Si dicè che questo magni- 
fico lavoro abbia costato ottanta milioni: fu ess 
guito sotto il regno di Jean V. Le arcate, una 
delle quali non ha meno di settantacinque me- 
tri d'alt sono tanto solidamente costrutte che 
hanno resistito al tertemoto che distrusse Lisbo! 
Un gran tratto prima d’arrivare a Cintra, vedi 
rizzarlisi innanzi , come un zione fanta= 
stica, una montagna termina picco. 
punta incoronata con fierezza dalla massa aerea 
di un castello irto di cupole e di tor 
quel momento non guardai più che 
distratto gli aloe che fiancheggiano la strada; 
per due ore di seguito tenni gli occhi fissi 
Quella montagna singolare che par schiacciare 
dall'alto della sua massa formidabile le umili 
colline dei pressi di Lisbona. La chiamano la 
Penha (il Cinghio). Di tante montagne che (ho 
veduto è quella che sorprende di più; e tra tutti 
i castelli che ho ammirati non ne conosco uno 
dito, inverosimile come il castello della Penba, 
E una di quel zioni stranissime che han 
sognato gli scrittori di ballate e di novelle 
Poteano essere le sei di sera quando se 
sulla [ lai subito in 
cerca d'alloggio. Una i 
condusse all'Hotel Vieto si 
ravanserail del genere degli Hotel nericani ; 
ribocca di gente, ma in questa stagione 
utamente deserto. L'oste è un medico 
smesso che: abitò molto tempo il Brasile. 
Hi suoi stipendi un cuoco. parigino cui dà 
non m di cinquantamila reis al mese, La 
somma può parere favolosa a chi non ha nessuna 
ne delle monete portoghesi: il real porto» 
ghese non ha nulla di comunexgol real spagnuolo; 
una unità puramente titibieche rappresenta” 
iù della metà di un centesimo. it pezzo 
mille reis, il milreis, vale circa sei lire. Il 
salario di questo cuoco si riduce dunque allo sti- 


| 
| 


prive uno dei luoghi più de- * 


4140 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


pendio di un colonnello; il che è già una bella 
cosa per um cuoco. s 

Dopo il pranzo andai a prender aria sulla ter- 
razza dell'albergo. Stetti a lungo contemplando, 
alla pallida luce delle stelle, l’ ammirabile valle 
di Cintra ed il vecchio castello storico che fu 
residenza di tanti re, e le moderne quintas 0 
e di villeggiatura disposte a gradini sui fianchi 
delle mor 
e la plag; 


cupa 
dell'Oceano che in 


lontananza  com- 


prospettiv 
la notte in- 
la voce squil- 
lante delle guar- 
tello , 
che ad ogni tocco 
dell'orologio gri- 
davano la parola 
d'ordine, precisa- 
mente come al 
tempo del re don 
Sebastiano, 

L'indomani alla 
piena luce del 
giorno potei me- 
glio rendermi 


borgata fra 
e le quattromila 
anime situata ai 
piedi del enha, 
Veduta da questo 
punto, la Penha ha 
‘aspetto di 
grande piramide 
li ro” 


ta 
stata 


scossa più 
d’una volta dai ter- 
remoti, tanto fre- 
quenti in questa 
regione., Termina 
in due cime, una 
delle quali è in- 


coronata dalle ri 


vine di una a 
tica fort 
ba, l'altra dal ca 


stello della Penha, 
che da Cintr: 
si può veder 


Cintra, che 


la 
Penha domina da 


tutta la sua altez: 
domina a sua volta 
un profondo im- 
buto che scende 
con dolee china 
verso l'Oceano ed 
il cui fondo è mol- 
to al di sotto del 
livello del mare; 
il che non è una 
delle più piccole 
singolarità di que- 
sta contrada. 

Nel mezzo del 
villaggio c'è l’an- 
tico castello reale 
ove risiede il re 
don Luigi d’esta— 
te. Il castello, non 
so perchè, chia- 
mato l’ Alhambra 
del Portogallo, ha 
un esteriore assai 


poco seducente 

non vedi che co- 

struzioni m: si 

cie. disposte senz? ordine é senza un piano 
qualunque e dominate da due brutte torri grot- 


tesche che non saprei meglio paragonare che 
ad un binocolo posato dalla estremità che por- 
tale lenti più grandi, Per quanto possa pa- 
rere inverosimile, quelle torri sono due roc- 
che di camino; sorgono sopra le cucine fatte 
fabbricare dai re mori. 

Col permesso scritto del governatore visitai 


l’interno del castello. La porta d'ingresso è in 
quello stile particolare semigotico, semiarabo che 
non ho visto se non in Portogallo. Una grossa 
gomena complicata di nodi è il motivo generale 
dell’ ornamenta + S' entra prima nella sala 
dei Cigni, ci ta a causa di ventisette 
cigni dipinti sul soffitto. Ognuno di questi uc- 


celli dipinti con molta ingenuità da un pittore | 


una rosa; la regina sopravvenuta in quel punto 
rimproverò al re con uno sguardo quell'ercemmo 
di galanteria: egli rispose: “ £ minha 
senhora.” Le gazze vi sono state dipinte a scherno 
dei cortigiani troppo ciarlieri. La sala d'armi è 
la più bella del pal: ; è quadrata, col soffitto 
| a cupola ornato cogli stemmi delle principali fa- 
miglie del Portogallo; le majoliche azzurre che 
ricoprono i muri 
rappresentano bat» 
taglie. La più 
grande ambizione 
di un nobile por- 


toghese è di figu- 


col prio 


stemma nella sala 


d'armi. 


Nulla di più e- 


terogeneo dell’ar- 


itettura di que- 


sto palazzo eretto, 


dicesi, da Giovan- 
ni I sull'area del- 
l'antica reggia-dei 
re mori di 0- 
na Vi domina 
sempre lo stile a- 
rabo, e tanto da 
doversi credere 
che 1’ antica di- 
mora del monarca 
non fu che tras- 
e appro- 
gusti dei 
nuovi padroni. 
Alcune sale 
direbbero anco! 
tali e quali erano 
ai tempi dei Mo- 
ri. Una è detta la 
+» sala da pranzo dei 
Mori. La più cu- 
ri la sala dei 
bagni, di evidente 
costruzione araba, 
i muri ed i sof- 
fitti coperti dì ma- 
joliche, azzurre 
liano Ri grani 
quantità di fori daî 
quali zampillano 
getti d’acqua che 
la mia guida fece 
funzionare benis 


cucina, grandi; 
ma, data pure dal 
tempo dei Morì; 
inalto “aprono i 
di camini a 
binocolo dei qua- 
li ho parlato: il 
rumore della con- 
versazione vi pe- 


netra come en- 
tro colossali por- 
tavoce. 


Il palazzo, sul 


lesta molti 


Qu 


fevevano 


gli arditi viaggia 
torî portoghesi di 
ritorno dalle loro 


{ del tempo della costruzione del castello, poria 


Ì 


| il bene. Si racconta che 


appesa al collo una corona reale. Vien dopo la 
sala delle gazze, nella quale ho ammirato un 
antico camino decorato di chimere e di bassiri- 


lievi rappresentanti dei cavalli. Anche le gazze 
sono dipinte sul soffitto e ognuna iene col 
becco una rosa bianca col motto: “ porbem ” per 


riovanni I baciò un giorno 
una delle dame d’onore della regina offrendole 


lontane spedizio— 
ni. Qui Alfonso VI, 
dichiarato decadu— 
to, passò in carce- 
re gli ultimi anni 
della sua vita. 
Mi fu fatta ve 
dere l’angusta stanza che servi di prigione, ed 
il pavimento logorato dai passi del’ prigioniero 
incatenato. 
Nella cappella mi fu mostrata la tribuna dalla 
quale l’ infelice monarca assisteva alla messa 
| quando cadde colpito d’ apoplessia. v 
Qui i! re Sebastiano concepì, trecento anni 
addietro, la fatale spedizione contro i Mori del 
Marocco che gli costò la vita; nella stanzuccia 
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attigua alla sala dei Cigni il giovane e sventurato 
monarca diede l’ultima udienza. Le pareti di | 
questa stanza appartata sono coperte di majoliche ‘ 
azzurre, all’araba. Un sedile, in muratura, è 
addossato al muro e rivestito delle stesse- majo- 
liche. Su questo seggio, dicesi, il re Sebastiano 

rtecipò ai grandi del regno il suo funesto 

isegno. Partì alla testa di un brillante esercito, 
col fiore della no- 


volano di ramo in ramo. I sentieri sono prati- 
cati attraverso i cespi delle camelie cariche di 
rosesenza numero; non si può ideare sen: 'erlo 
provato tutto l'incanto che si prova passeggiando 
nei boschetti di camelie! n guardavo né i ba- | 
nani, nè i mirti, nè le bougainville, nè le rose, 
nè i gerani, nè le quercie del sughero, nè i pini | 
a ombrella; non vedevo che la abbagliante e ma- | 


| nel 1833 per la mesc 


Sembra che soltanto il cupo genio del medio evo 
abbia potuto creare questo concetto fantastico ; 
eppure tutto è moderno. In ‘questo luogo c’era 
prima un convento, ancora în piedi al tempo di 
Byron. Il re don Fernando ne fece 1° acquisto 
a somma di quarantaci 
quemila reis, gettò giù il convento, e sulle sue 
fondamenta edificò il magnifico palazzo pei 
denza 
va. veramente 


più portoghese. 
noto come l’av- 
venturoso monar- 
ca perì con sei 
mila de’ suoi in 
quella memora- 
bile battaglia di 
Alcazar che pose 
fine all’ indipen- 
denza del Porto- 
gallo e dissipò le 
ultime illusioni 
di Camoens 
Dopo l'antica 
reggia. bisogna 
vedere il moder- 
no castello della 
Penha, la vera 
meraviglia di 
Cintra: ho fatto 
la salita della 
montagna per u- 
na strada che ser- 
peggia entro bo- 
schetti nei quali 
la primavera re- 
gna sovrana nel 
cuore dell’ inver- 
no. Un sole rag- 
giante. sfolgorava 
sul mio capo, su- 
gli alberi. sboc- 
‘ Giavano le gem- 
me come in apri- 
le, Ja cingallegra 
cantava nelle mac- 
chie. la viola mi 
mandava i suoi 
profumi. la, ca 
melia sfoggiava 
dappertutto il suo 
fiore fresco come 
la rosa, le farfalle 
dalle ali a vene 
di diaspro mi fol- 
leggiavano intor- 
no. lo pensava a 
Camoens ed a By- 
ron, che visser 
qui, e dicea a me 
stesso che i poeti 
sanno scoprire 1 
luoghi dilettosi. 
Quante ispira- 
zioni avranno al- 
linte in questa na- 
tura così splen- 
dida! Forse nel 
salire questo stes- 
so. sentiero. l’an- 
tore del Childe- 
Harold esclamava 
con entusiasmo : 
“Ecco Cintra che 
ci apre il suo ma- 
gnifico Eden, col- 
la varia vicenda 
di monti e di val- 
li! pura peloso 
qual pennello po- 
trebbe ritrarre 


fe - 
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Elba 


la più strani 
mora che abbia 
sognato un re ap- 
passionato per le 
arti, e un concet- 
to misto di tutti 
gli stili possibili 
d'architettura, 
una collezione di 
campioni tolti a 
tutte le epoche 
dell’arte mores 


incanto, e ad 0- 
gni passo bisogna 
fern dinanzi 
colari squi- 
sculture: © 


me se ne vedono 
negli antichi mo- 
numenti del Por- 
togallo, 
Ora è una è 
berante vege 
ne in pietra, che 
simula pampini, 
grappoli d'uva, 
piante rampicanti 
che annodano 
intorno agli ar- 
chetti delle fine- 
È tiche; ora 
è un satiro, colle 
gambe a coda di 
pesce che fa hoc- 
cacce. sulla ci- 
masa di una por- 
ta... Ne avrei sino 
a domani se vo- 
lessi analizzari 
tutte Je me 
glie del pala 
di Penha, vera ca 
sa di fate. 
Per un piccolo 
ingresso moresco 
to di majo- 
Ilaraba en- 
trai in una corte 
dominata da una 
roccia a perp 
dicolo. Dal para- 
petto di quel 
castello ho am- 
mirato uno dei 
più bei punti di 
vista a perpendi- 
colo. — Dal pa- 
rapetto di quel 
cortile ho con- 
templato i punti 
di vista più belli 
che sieno al mon- 
L'occhio si 
smarrisce in una 
distesa di piani e 
i i popolata 


‘solo la metà di 
quello che 1° oc- 
chio diseopre in 
questi inoghi più 
abbaglianti pergli 
sguardi mortali che non fossero quelli descritti 
dal poeta che per il primo apri attonito al mondo 
le porte dell’ Eliso? ” 

ntinuando per qualche tempo a montare 
Giunsi in quella parte del cono di Penha che fu 
trasformato in un meraviglioso parco; dapper- 
tutto laghi, fontane, grotte, chioschi. ruscelli li 
pidî come ;l diamante, viali pieni di fresco e 
di misteri, boschetti deliziosi nei quali gli uccelli 


lie, la quale esercitava sul 
e di fascino. Oggi ancora 
nelie senza ricordarmi di 


gica festa delle ca 
mio animo una spe 
non posso veder 
Cintra. 

Non saprei dire la stra 
provata quando in mez: 
mida, vidi sorgere i torrioni, le mura merlate, le 
cupole, le torricelle pensili, i barbacani, i ponti 
Jevatoi appoli: ul più alto picco della Penha. | 


impressione da me 
quei giardini d'Ar. 


tro leghe di di- 
stanza si scorgono 
le colossali co- 
struzioni della 
Macra; il Tago 
svolge la sua v pira azzurra sino a Lisbona 
e lo specchio tremolante dell’ Atlantico simulà 
l'orizzonte. Di qui i re antichi vedeano lanciarsi 
nell’Oceano i navigli che spedivano alla scoperta 
di terre ignote. 
(Il fine al prossimo numero). 


G. LecLERCO. 
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LA ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI IGIENE. 
(Nostra corrispondenza). 
Londra, agosto. 

Una giornata ad una grande esposizione è un 

Viaggio in cui le gambe, gli occhi, Ja mente 
sono affaticati senza tregua, in cui invano si 
cerca di sfuggire al lavoro dell’ osservazione e 
di godere d'un breve intervallo di riposo. Chè | 
riposo non c'è: o si cammina, esi passa davanti 
alle cose; 0 si sta fermi, e persone e cose ci 
passan davanti. Perfino il. risto, e si piglia 
sotto forma d’ una bistecca.0 d°un bicchier di 
vino, fa parte dell’ esposizione: e si nota e 
misura e si osserva. Poi si va via con la te 
pesante e grossa come un cestone, Che è un sol- 
levo lo scaricarla un poco, buttando giù su questi 
fogli una parte delle impressioni ricevute, libe- 
rarsone e non pensarci poi più. 
N cibo. gli abiti, le abitazioni, l'esercizio delle 
arti è dei mestieri, l° igiene dell’ esercito © del- 
l'armata, gli ospedali è la meteorologia aveano 
da formare oggetto dell’ esposizione internazio— 
nale di Londra. Ma se tutto quello che si rife- 
risce all'igiene doveva comprendervisi, come 
potevano escludersene 1’ educazione primaria e 
diverse applicazioni che derivano 
dalle scuole delle arti è delle scienze? 

Così per via di induzioni di deduzioni e di 
amalogio, zione di igiene è divenuta nna 
vera è pro industriale, Avrebbe 
potuto re anche artistica; e perchè no? La 
soddisfazione provata nel vedere un hel qnadro, 
una bella statua, se è un godimento spirituale, 
è anche un utile corporale; e da Saul in qua 


non poche volte le corde abilmente toccate son 
riuscite a calmare la irrequietezza dei nervi e a 
prevenirne gli ch 


È qualche tentativo veramente si è fatto. Per- 
chè proprio non saprei vedere che cosa ci sia 
di igienico nella collana d'oro a 24 carati niel- 
lata e smaltata d'un mayor, e nella spada offe 
dalla: città di, Glasgow a non ricordo più c 
generale per i vizi da lui resi in Europa, in 
Asia, ed in Forse questi saranno stati 
si zi igienici; e la collana sarà là perché rap- 
presenta la dignità del sindaco, il quale è il capo, 
da cui dipende |’ assessore dell’ edilizia e della 
pubblica igiene, Almeno a Roma e a Milano è 
così, 

A Brusselles nel 1876 l'esposizione d'igiene 
fu tenuta molto più strettamente nei limiti del 
senso che si attribuisce generalmente alla parola 
igiene ; ed ho una vaga rimembranza d'una 
one di materie alimentari, di abiti spec 
e poi di letti © lettighe e va 


devo pei corridoi, e perfino il modello del forno 
erematorio di Milano, con molti altri e diversi 
sistemi di cremazione. Operazione anche questa 
igienica quant’ altra mai. Ma mi ricordo anche 
che vi era un concerto di campane dato con 
molta serietà da certi signori di quelle parti, E 
for: stata anche quella un'operazione igie- 
nica, nel senso che rompeva i cocenti strati del- 
l'atmosfera stagnante nelle gallerie. 

Ma tornando in Inghilterra, e a proposito dì 
lore, bisogna che dica che chi non ha 
il caldo di Londra, quando vi fa caldi 
sentito caldo mai. Distinguo, Se guarda il 
termometro, forse saremo tra i 2% e i 26 centi- 
gradi; e non sarebbe poi molto: ma è un calore 
questo quasi direi d'un altro colore, È un calore 
che inquieta, che opprimg, e che là nell’esposi- 
zione, moltiplicato dalle tettoie di cristallo e con- 
centrato in quegli stanzoni chiusi, e aumentato 
dal famo delle minestre, è dalle emamazioni delle 
lombate di manzo nelle ampie torie, soffoca 
addirittura. Da noi sarebbe un brillar di ventagli 
da far girar la testa. Qua le signore non ne 
fanno uso fuori. In compenso tengono aperto 
l'ombrellino da sole costantemente; anche quando 
sole non c'è. 


Basta: dopo averne già pa 
sarà meglio entrare addirittura nei 
l'esposizione. che sono appunto nel gran 
lelogrammo dove fu tenuta la prima esp 
universale del 1882, presso allo ‘stupendo Museo 
di South-Kensingion, e'tra il nuovo Museo di 
Storia naturale e il monumento al Principe 
Alberto. 

L'ingresso non ha nulla di particolare è non 
è che l'aprirsi di una grande tettoia. Si entra 


ato ormai un pezzo, 
locali del- | 


in un gran vestibolo, ornato gaiamente con 
bandiere di tutte le nazioni, con nel mezzo una 
riproduzione della statua equestre del Princi 
Alberto. erettagli a Bombay, Non bastava che 
tutto il Regno unito fosse seminato di monu- 
menti al Principe Alberto; anche a Bombay! 
Ma andiamo avanti. 

Sotto le bandiere son disposti simmetricamente 
e dipinti sul muro avvisi di diverse ditte, Quel 
che si fa per gli avvisi, quel che si spende qu 


è incredibile, Son dappertutto e sotto tutte le | 


forme. Non solamente in fine, ma persino fr: 
mezzo le pagine dei libri: e una scena commo- 
vente di romanzo è interrotta da nn avviso 
magnificante le virtù delle pillole antibiliose e 
purgative, Si dice che dei conosciuti fabbricanti 
di mostarda offrissero al Kedivé una grossa somma 
il privilegio di mettere dei grandi cartelli 
ist della loro mercanzia sulle Pira- 
midi. Si dice, Ma è un fatto che la pagina esterna 
della copertina posteriore del catalogo ufficiale 
dell’ esposizione è stata pagata mille ghinee; 
26.250 delle nostre lire. 

Passato il vestibolo, si apre a sinistra l'enorme 
scatolone con coperchio di cristallo, che è la 
sala dei desinari 4 buon mercato. Ci si suda, e 
ci si mangia, bene, Vi ho avuto per il lunch 
un’ eccellente Vienna steak alla Normanna. Quella 
bistecca, un'eccellente trota, un grosso budino 
gelato, pane e due bicchieri di birra, tre scel- 
lini: non e male. E ilservizio è fatto da svelte 
@ belle ragaz lle quali nessuno si erede ob- 
bligato di dire delle sciocchezze. 

A sinistra entrando sotto la prima galleria c'è 
un banco di fotografiv: né l'avrei notato, se 
non per un gruppo di due signore sotto un 
ombrello, esposto fra diversi ritratti. Ci sono 
andato vicino per persuadermene: è proprio 
una fotografia, e dal vero, M. la Regina 
Vittoria. Imperatrice delle Indie, con la Princi- 
pessa Beatrice, che si riparano dalla pioggia. 0 
che e' è di strano ?. 

La galleria delle sostanze alimentari si apre 
con una zucca portentosa, una zucca fenome- 
nale, che così a occhio e croce non m'è parsa 
meno d'un metro di diametro. Circondata da ea- 


rote e da rape, è un vero monumento di sapienza 


vegetale 

Seguono naturalmente bestie di tutte le di- 
mensioni e di tulti i colori; ripiene di stoppa, 
si capisce, ma intelligentemente disposte. Dalla 
vacca di proprietà della Regina (the Queens 
prize heifer, Cherry Blossom) premiata all’espo» 
sizione bovina, al fuligginoso passerotto dei (etti 
Londra. c'è mezza l'arca di Noè, Ci sono poi 

i maiali salati, paste, pastine, miele, 
è cordiali d'ogni natura. 

E si comincia a battere il naso in cassettine 
consopravi scritto: Take one! prendetene una. — 
Son carte d'annunzi a 

Dopo altre trattorie, non a buon mercato, ven- 
gono le scuole di cucina per le ragazze (magari 
ce ne fossero molte di queste scuole anche da 
noi!) e poi una trattoria  vegetaria; dalla quale 
mi allontano a grandi passi. e capito tra gli stru- 
menti e i prospetti di meteorologia. 

Ne rilevo che tra Roma e Londra ci son dieci 
gradi Fahreneit precisi di differenza nella media 
di calore annuale, e noto la seguente scala -dal 
caldo al freddo: Cairo, Gerusalemme, Roma, Co- 
stantinopoli, Pechino, Londra, Berlino e Pietro- 
burgo. È i 

Nella corsia dove sono le macchine per im- 
pastare il pane e i forni per cuocerlo, vedo di- 
pinto, nè so perchè, un guerriero in completa 
armatura con un lungo done nella destra, una 
\grossa pagnotta nella sinistra, e una lente infi- 
lata nell'occhio, o 

La esposizione del latte e del burro comprende 
delle vere e proprie. Jatterie, dalla stalla. delle 
vacche alla vendita dei prodotti. 

La galleria destinata all’alimentazione termina 
infine, a edificazione dei visitatori, con buoni 
elaborati modelli, in piccolo, di prigioni e di se- 
grete:; e con una segrela grande al naturale, dal 

c della quale si vede un forzato nell'atto 

) I leito, Non e'è angolo (ell’esposizione, 
credo, più affollato di quello lì. 

In un padiglione speciale son le ambulanze 
militari; è lì vicino l'esposizione particolare del 

i i ricca, specialmente per la parte che 
ce all'assistenza medica e alla istruzione 


aequario; assai esteso, razionalmente di- 
importantissimo. Comprende, in. di- 


verse sezioni, pesci specialmente edibili, cre 
e bellissimi esemplari di anemoni. 

La grande galleria delle macchine arieggia |: 
galleria del lavoro in Torino. Lo stesso movi. 
mento, lo stesso rumore, lo stesso girar di ruote. 
strisciar di cinghie, strider d’ordigni. 

A macchina vi cnciscono cappelli e stivali, 
vi preparano cioccolata e mostarda, vi impa- 
stano il sapone, vi lavano e stirano la bianche- 
ria, visi fa perfino il vento, se non la tempesta, 
e Varia calda e Varia fredda secondo bisogna; 0 
per mantener frasca la carne macellata, 0 per 
covar le nova e farne uscire i pulcini. 

Girando attorno al giardino centrale, si passa 
per uno dei grandi padiglioni per caffè e tè, e 
si entra nella galleria in curva destinata alla 
storia delle vesti in Inghilterra. E una succes- 
sione di figure al naturale, eseguite con grande 
accuratezza, disposte a destra per gli abiti civili, 
a sinistra per i militari. I militari, cominciando 
dalle armature di ferro, vengono di grado in 
grado alle uniformi moderne. Noto fra gli altri 
un soldato di Giorgio If, con una specie di alta 
mitra in testa, sul davanti della quale, sotto il 
cerchio e il motto della giarrettiera, son rica- 
mate le parole: Nec aspera terrent. Che esercito 
di valorosi doveva esser quello! 

Le figure con abiti civili comprendono un pe- 
riodo di sette secoli e mezzo, da Guglielmo il 
Conquistatore al principe reggente; e sono in 
diciannove urne, ogni urna contenendo un gen- 
tiluomo, una dama, una contadina, un operaio, e 
talvolta un domestico o paggio. È un alternarsi 
di forme strane, assurde hi abiti, e di forme sem- 
plici ed eleganti. Quelle naturalmente esagera- 
zioni e caricatura di queste, In testa berrettoni, 
turbanti, corni e tricorni In pisdi calzature di 
ogni forma e colore, Un paggio di Eduardo IV 
ha le punte degli stivalini di stoffa rivolte in su 
@ tanto allungate, che arrivano in curva quasi 
a livello del ginocchio, dal quale parte una 
tenella per sostenere, Per ogni abito è poi in: 
dicato il disegno autentico sul quale è stato mo- 
dellato. : 

Di li, attraverso il grande tepidario pieno di 
palme. banane, zucche, cactus, aloe e felzi arboree, 
si passa nell'altra galleria in curva, comprendente 
ogni maniera di vesti moderne, di cal zatureg di 
cappelli, di guanti, di abiti da signora resi in- 
combustibili, perfino nelle più leggere mussole, 
nei più svolazzanti abiti da ballo, E di tanto in 
tanto qualche cassetta di avvisi con le parole: 
Take one! 

AI di là del tepidario, tra le due gallerie in 
curva, è L'Albert Hall, Una immensa sala ovale 


Vasse più dunga. ‘ena. porta trentaquattro file 
di sedie; poi sopra il podio è una gradinata di- 
visa in otto grandi settori, con dieci file di sedie: 
quindi tre ordini di palchi, e poi su in alto un'altra 
gradinata di sette file. Non è il Colosseo, ma è 
un Colosseo. 

Eppure tutte le persone che visitano l’esposi- 
zione non vi starebbero. Ne entrano giornalmente 
pagando, in media, 36,000. La domenica l’esposi- 
zione è chiusa: il mercoledì si paga mezza co- 
rona (L. 345), gli altri giorni uno scellino 
(L. 4:25). La settimana passata entrarono 223,176 
To, Dall'apertura ad oggi, due mesi circa, 

900,923. iz 

Nelle gallerie che circondano la Albert Hall e 
nei vicini locali annessi, è esposto quanto si ri- 
«ferisce all’ istruzione primaria e alla educazione 
delle classi povere. # 

Dalla galleria in curva di levante, dopo un al- 
tro padiglione per caffè, si passa nella grande 
esposizione chinese. Ne son rimasto meravigliato; 
tanta è la copia, la varietà, la ricchezza, la bellezza 
più o meno igienica degli oggetti esposti,e la gaiez- 
za della grande navata coi suoi vivaci dipinti sulle 
mura. con le lanterne che pendono dall'alto, ele 
bandiere e gli stendardì e i pennoni e i draghi. 
Le iscrizioni e gli emblemi delle pitture sui muri 
sono stati eseguiti dal marchese Tseng. ambascia-| 
tore chinese. L'entrata alla galleria è decorata da 
una specie di arco di trionfo in legno, e lungo 
due lati son botteghe esattamente, mi dico. 
no, quali in Pechino; con oggetti di ogni uso, forma 


[Vedi la continuazione a pagina 156). 
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Il Bianco col tratto matta in fre mosse. 
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Angelo Sa- 
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giusta i signori : 


mona pannello 
G. Tan e Carlo 
| Em, Capodilista di Fanzolo di Treviso; x di Napoli. 
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Batte il primiero è non è il core, 
Scorre il secondo e fiume non è 3 
| Resti l’intero, caro lettore. 
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rosa eliotipie, carte © piante, (Per l'Estero si doyrà mandare L, 13) 
re Commissioni. e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. oi 
XOxexerezezererzerezerexezezererzoezezerererer 


L'nutora de) Padrone dello forriore 


Chi manda TL 10.50 riseverà fn dono la GUIDA DI TORINO, Ta bel volume con numo- E 


NEVRALGIE + | 


quanite parce 
SIGARETTE ESPIC 
It pirusdo il famo, to, enna 
narvleo, late l'espealarinene e lavdoeci ie feano 
Srguai fepiraian. = Malgere fa Marca © de Remi 


È Vendita all lagrusso : I, Ewpio, 129, ras St-Lazare, PARIS. 
VO IN TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE KATRIE,— FRANCHI LA SCATOLA 
Daroniro : MANZONI, Milan; — IMDERT, BARBERO, Masio. 


BIANO-FORTI 
miuano - RICO I & FENZE - unano 


Galleria V. B.entrata Via Marino, 2 di fronte al Municipio. 


LA RICREAZIONE 


GIORNALE ILLUSTRATO 
DI 


RACCONTI E NOVELLE PER LE FAMIGLIE 


La Rscreazione è l'unico giornalo illustrato italiano che i babbi 
è le mamme possuno mettere in mano alle loro figliuole, colla si- 
curezza che esse vi troveranno solo seritti morali, che, divertendo, 
oducano il cuoro è la menta, I racconti li scrivono Borsezio, Cao- 
cianiga, Castelnuovo, S. Carlevaris, Cesare Donati, Cordalia, Onorato 
Fava, Noora, I. T. D'Asto, A. Todeschi, P. Battaini, eco, — Ar- 
ticoli d'educaziono e morale di Cordelia, regole di buona società, 
riviste letterarie, co. — Numerosi disegni dei migliori artisti il- 
lustrano gli articoli. — La Ricreazione esca il primo di ogni 
mese in un fascicolo di 16 pagine, di carta finissima, con copertina. 


Lire TRE l’anno 
Per l'Estero, franchi Quattro. — 12 numeri l'anno. 


Dirigare Commissioni 6 Vaglia agli Editori Fratolli Treves, Milano, 


È completo : 


H { 
ALLA TERRA DEI GALLA 


marraione dell spedizione Bianobi in Africa na 1079-30 


GUSTAVO BIANCHI 


La patria nostra ai feos in quest! ultimi anni non poco onore, per lo 
usplorazioni tl Continente Nero, marcà nomini coraggiosi, intelligenti, 


martirî pur troppo del loro mirabili ardimenti, ma-non mano. gloriosi; 
non meno cari 


Gustavo Bianchi è uno dei più giov 
di ha visto nel caoro de 


i 


o dei più simpatici. Egli de- 
a cou un talento éhè- molti 

© ‘allegra, Ml suo racconto di 
viaggi desterà certamente una viva impressione 


. 


L'opera è illustrata da num disegni di Eduardo 
Ximenes. eseguiti sugli schi. o stesso Bianchi è sopra 
sue indicazioni. 

Un magnifico volume di circa 500 pagine nel formato 

del Giro del Mondo. 


Dirigere commis. e vaglia ai Fratelli Treves, Editori, Milano. 
\000e0e0e00seee0e 


di 


Ig L14 


colore, ARE 
© materia; gingil- 
li. utensili, mobili, 
libri. Vi son bellis- 
sime, comodissime 
portantine. con ot- 
to portatori. Cia- 
scuna bottega ha 
due o tre altenden- 
ti chinesi în lun- 
ghe toniche az. 
re e le code pen- 
zoloni,slcune gri 
se e lunghe quasi 
fino ai talloni, 
tre meschine e sot- 
tili. Pare impossi- 
bile che con quei 
pochi capelli che 
si lasciano non ra- 
sì intorno al co- 
cuzzolo, arrivino 
rmarquelle 
de. Una © 
non sono 
a capire nè 
spiegare. Quel che 
nti cioè 
vecchia 
oliva 


camente, con wi 
specie di scettro 


una caldaia, e at- 
torno alla caldaia 
ammonticchiate fa- 
scine è ceppi di 
legno. E lì presso 
è il padiglione per 
pranzi e tè chinesi, 
secondo tutte le re- 
gole del Celeste 
Impero. 

Si scende di là 
per altre gallerie e 
corridoi è corsie, 
nelle quali tra le 
cassettine col Take 
one! sono esposti 
mobili, carte da 
parati, mezzi di 

colo, di lavatura, 
ventilazione è 
iscaldamento , 
utensili di cucina, 
camini e stufe, fin- 
chè si giunge al 
superbo ottagono, 
ciascuna parete del 
quale è occupata 
dalla esposizione 
dei piani e dei fil- 
tratoi di una delle 
otto compagnie che 
forniscono l'acqua 
alla grande metro- 
poli. 


(Continua). 


di 
di 


i di mano, a0- 


La guerra in Cina. — CANNONIERI CINESI, 


E. PIOVANELLI. 


Gli aniunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, -angolo Via Pasquirolo 


La superiorità dei saponi di toeletta di Violet è constta‘a 


—T—3APONE REALE DI 
FIOR DI 


THRIDA GE 
Mazzo pi NOZZE 


PER IMBELLIRE LA CARNAGIONE. 
Una sola prova di questo prodotto convincerà tutte le signore della sua incontestabile 
superiorità sopra qualunque acqua o polvere, Questa prima’ prova, che «richiede un 
solo momento; dà al viso, alle braccia, al collo, ed alle mani la purità, e limpiderza 
del marmo, la ‘fragranza ‘ed jl profumo della rosa. .° Neutralizza le qualità 
zature del sole, qualsiasi macchia 


e di scoprire il menomo artifizie 


irritanti del sapone. ‘ Fa sparire le abb 


ruga, 0 difetto,  Impossib 
nella bellezza che produce. 


SÌ vende 
Inglesi, Ogni 


DEPOSITO "LONDRA; 


rà Row, 


FavacivamacinanamARARAO, AGAO, ciciog y Tal D HOUBIGANT 


Fenici 


ANTIVOOLERICO 


spo Miss) BRANCA di Milano 


im Medagia d'oro al sizione Nazionale di Milano, 1891 
Misia i MOEe Te Parigi. H0T8, — Sydnef, 1979. 


Melbourne, 1880 e Bruxelles, 1890. 


Il Fernet-tranca è il liquore più igienico conosciuto Esso 
è raccomandato ds colebrità mediche ed usato in molti Ospodali. 
@ Il Fernet Branca non si deve confondere con_molti Fernet 
messi in commercio da, poco timpo € che non sono che imper- 
fette e nocive imitazioni. Il Fernet-Branea estingue la sete, 
facilita la digestione, stimola I° dppetito; guarisce le febbri inter- 
mittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, spleen 
mal di mare, nausee în genere. 
DI Verni 
S Presi: in tottiglie da litro, L. 3, 50 — Piccole, L. 1,50. 
« EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. 


Bovarravavevevavi Yavaveveveveve: 


ea LSURAtON DENDALLI di TETOZIA 


COMPAGNIA ISTITUITÀ NEL 1831 
Rasa garanzia - L. 70, 0.36, 093, 48 
fro/1 Gazini egli Incendi e le loro 'consegunse. 
Misciorrazion de dei prodotti sei contro la grandine. 
Assicurazi i trasporti terrestri. 
Molteplici combinazione, 


> PERFUMES 7 


KISS-ME-QUICK 


Ce parfum deliux, exquix, est en-| 
Ibaremont different des odeurs connues 


OPOPONAX 


Se trouve ches tona Par fumeurs, 
Drogmastas et Maisons Anglaisey 


jyevoveveveveveve 


È uscito: 


IL CONTE ROSSO 


NUOVO ROMANZO DI 


ANTON GIULIO BARRILI 


Un volume in-16 


_ _ A la reine des Abeilles Profumeria VIOLET 225, rue S. Denis PARIGI 


è confirmata dall'esperienza d'un mezzu secolo. 
QUESTI SAPONI HANNO LA PROPRIETA” DI | ENDERE LA PELLE BNCA, FERMA.E VELLUTATA. 


dalle autorità medicali 


VELOUTINE 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


| MILANO 
Corso Magenta. 


vele) > 
2% OI 


MORILI 


eTappexzzerie 


IN STILE ANTICO E MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 
per completo corredo d'appartamenti, ville, ece., a se- 
conda. delle più scrupolose esigenze moderne 
PRONTO 
nei prorri grandi zini copioso assortimento di 
mobili ricchi e semplici a prezzi eccezionali. 
Catalogo a richiesta 


FAR AAA AAA AAA AAA AAA AAAAAAAAAAAAAAAAA 


3 FONTANA DA SALOTTO 
i Automatica è purificatrice dell’aria. 

i compreso imballaggio, franco a Gotha. 

[d’. La stessa casa prò: offrire unà: ‘grande varietà di 


Durata del getto .- . Ore «1 du cA 

Prezzo . . L. 37.50 5625 75— 

[g fotamlle d'altro genere dal prezzo di lire 12,5@ 
in più 


Si spediscono cataloghi gratis. 
Per commissioni dirigersi a 


F. E SCHLESINGER — GOTHA. 


Ai rivenditori si aoconda uno: sconto. 


S. Marco "N. 83 88, 
rincipali comuni d'Italia 


Venez comm, e vaglia agli Edi 
"ivisionale e Agazio Principale, Via Bassano Perrone, M, @ 


L. 350 
ri 
FRATELLI TRE iS, Milano. 


AAAAAAAAALAAA | 
i LADIRI DI CADA VERE Frmot zano 


{Dirigere commissioni e vaglia agli Editori FRATELLI TRÉVES, Milano. 


-Pauuavicini Canuo, Gerente, STABILI 


MENTO TIPO-IITOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES, 


